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FACTS & FIGURES di MERIDIANA  
Meridiana Cooperativa Sociale - P.Iva 01232050433 
email: segreteria@meridiana.mc.it  
pec: meridianacooperativasociale@legalmail.it  
 
Sede Operativa:  
Via Ignazio Silone, 20 – 62100 Macerata (MC)  
Tel. 0733 31288 – Fax. 0733 367359 
 
Sede Legale:  
Contrada Vallebona, 2 – 62100 Macerata (MC) 
Tel. 0733 264501 – Fax. 0733 236399 
 
 
La nostra mission, lo scopo che fa la differenza 
La relazione, la salute e il benessere, la valorizzazione di ogni persona, il lavoro, il 

rispetto dell’ambiente. Ecco i valori su cui Meridiana Cooperativa Sociale fonda il suo 
operato, giorno dopo giorno, in ognuno dei numerosi settori che la compongono; 
l’azienda costruisce i suoi progetti imprenditoriali partendo dall’analisi dei bisogni e delle 
risorse della collettività e dei singoli cittadini con l’obiettivo di essere una realtà 
economicamente autonoma, produttiva e competitiva sul mercato. 

 
Meridiana è una società che conta diversi settori: pulizie, raccolta rifiuti, 

manutenzione aree verdi, pubbliche affissioni, gestione mense e di canili comunali, 
organizzazione eventi e servizi cimiteriali. La cooperativa gestisce i Musei Civici di 
Tolentino e le proprie Serre situate a Piediripa di Macerata. Inoltre, il settore Meridiana 
Energie si occupa dell’installazione di sistemi volti al risparmio energetico e alla 
produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili e non inquinanti e di diffondere la 
cultura della difesa dell’ambiente. 

 
La caratteristica principale della cooperativa, come da Statuto, è costituita dalla 

“solidarietà sociale”. Avendo come scopo prevalente quello di perseguire l’interesse 
generale della comunità attraverso la promozione umana e l’integrazione sociale dei 
cittadini, in particolare di quelli svantaggiati, Meridiana impiega quasi il 50% del 
personale appartenente a questo tipo di categoria. La cooperativa mira al potenziamento 
dell’autonomia e del potere contrattuale della persona: quasi l’80% dei dipendenti è 
assunto a tempo indeterminato. 
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Nella continua ricerca dell’equilibrio tra l’aspetto imprenditoriale e lo spirito di 
partecipazione, mutualità e solidarietà, Meridiana costruisce progetti concreti che 
uniscono le necessità della comunità locale e quelle delle istituzioni pubbliche e private. 
Tutto ciò, puntando sempre al raggiungimento di elevati standard di qualità per la 
soddisfazione del committente e dell’utenza, nel pieno rispetto dei valori che da sempre 
caratterizzano il suo operato. 

 
Soci Fondatori 
La nascita di Meridiana è scaturita dall’esigenza di reinserire nel mondo del lavoro 

soggetti disoccupati, disabili e/o affetti da disturbi mentali e da uso di sostanze 
stupefacenti per promuovere la loro fattiva integrazione nel tessuto sociale. 

Tra i soci fondatori della Cooperativa, oltre a persone fisiche ci sono: 
Il Comune di Macerata: ha il ruolo di promuovere e tutelare la dignità umana, il 

diritto al lavoro all’istruzione e alle pari opportunità formative e culturali; si occupa della 
rimozione delle cause di emarginazione e degli ostacoli di ordine economico e sociale, con 
particolare attenzione alla tutela della maternità, dei minori in condizione di disagio, degli 
anziani e delle persone disabili, creando una rete di servizi ed interventi che facilitino 
l’integrazione sociale e ne accrescano le opportunità lavorative in un sistema globale ed 
integrato di sicurezza sociale e di tutela attiva delle persone, anche in collaborazione con 
gli organismi di volontariato; cura la promozione e lo sviluppo delle imprese con 
particolare riguardo alla micro-imprenditorialità e il loro sostegno. 

Asl n. 9: si occupa, per fini istituzionali, dell’integrazione delle attività socio- 
assistenziali, mettendo in rete i Comuni del suo territorio con i servizi socio-sanitari 
competenti. Questa integrazione si esplicita anche nelle procedure di inserimento sociale e 
lavorativo dei soggetti svantaggiati. Il progetto di inserimento viene infatti concertato con 
i servizi sanitari che hanno in carico l’utente (per es. Dipartimento di Salute mentale per il 
disabile psichico, Unità operativa Dipendenze patologiche per il tossicodipendente etc.) e 
i Servizi sociali del Comune di residenza dello stesso. 

 
Meridiana nel 2013, insieme ad altri soci, ha inoltre costituito “ La Gomena Onlus – 

Società Cooperativa sociale” che ha  per scopo servizi socio-sanitari ed educativi sia 
direttamente che in convenzione con enti pubblici. 
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Tipologie di soci lavoratori  
Tra socio e cooperativa potrà essere instaurato uno dei seguenti tipi di contratto di 

lavoro: • subordinato, nelle varie tipologie possibili, anche formative, compatibili con lo 
stato di socio; l’individuazione di questo tipo di rapporto è collegata alle modalità di 
svolgimento delle prestazioni lavorative nelle ordinarie mansioni e funzioni presenti 
attualmente nell’organizzazione della cooperativa, in riferimento al contesto in cui la 
stessa opera. Gli indici di rilevazione della natura subordinata sono in particolare: 
l’osservanza di un definito orario di lavoro, il coordinamento effettuato dal datore di 
lavoro o dalle figure da lui nominate, l’applicabilità di sanzioni disciplinari; • di 
prestazione d’opera autonoma, in qualunque forma consentita dalla legge, compresa la 
collaborazione organizzata dal committente ai sensi dell’art. 2 Dlgs. 81/2015 e 
successivamente eventuali modifiche.  

 
I soci in categoria speciale 
La Cooperativa ai sensi dell’art. 6 dello Statuto può istituire la categoria dei soci in 

categoria speciale. Nel caso dei soci lavoratori in categoria speciale saranno riconosciute le 
stesse opportunità lavorative dei soci lavoratori. Per l’individuazione degli obblighi 
formativi e dei diritti relativi a questa figura si farà riferimento allo statuto della 
cooperativa e all’apposito atto deliberato dal Consiglio di amministrazione. 

 
Il nostro organigramma, il mansionario, ed il Regolamento interno della 

Cooperativa sono allegati (sub. 1, 2 e 3) in calce al presente modello e ne costituiscono 
parte integrante. 

 
Siamo inoltre in possesso delle seguenti certificazioni:  
 

- Qualità ISO 9001:2008   

- Ambiente ISO 14001:2015  

- Sicurezza OHSAS 18001:2007  

- Servizi Energetici UNI CEI 11352:2014 
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La responsabilità amministrativa degli enti 
 
Il D. Lgs. 8 giugno 2001, n. 231, che reca la “Disciplina della responsabilità 

amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di 
personalità giuridica” (di seguito anche il “Decreto” o il “D. Lgs. 231/2001”), entrato in 
vigore il 4 luglio 2001 in attuazione dell’art. 11 della Legge Delega 29 settembre 2000 n. 
300, ha introdotto nell’ordinamento giuridico italiano, conformemente a quanto previsto 
in ambito comunitario, la responsabilità amministrativa degli enti, ove per “enti” devono 
intendersi le società commerciali, di capitali e di persone, le associazioni e le cooperative, 
anche prive di personalità giuridica. 

Tale nuova forma di responsabilità, sebbene sia definita “amministrativa” dal 
legislatore, presenta i caratteri propri della responsabilità penale, essendone rimesso 
l’accertamento al giudice penale competente dei reati dai quali essa è fatta derivare, ed 
essendo estese all’ente le medesime cautele e garanzie del processo penale. 

La responsabilità amministrativa dell’ente deriva dal compimento di reati, 
espressamente indicati nel D. Lgs. 231/2001, commessi nell’interesse o a vantaggio 
dell’ente, da persone fisiche che rivestano funzioni di rappresentanza, amministrazione o 
direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e 
funzionale, o che ne esercitino, anche di fatto, la gestione e il controllo (c.d. “soggetti 
apicali”), ovvero che siano sottoposte alla direzione o vigilanza di uno dei soggetti sopra 
indicati (c.d. “sottoposti”). 

Oltre all’esistenza dei requisiti sin qui descritti, il Decreto richiede anche 
l’accertamento della colpevolezza dell’ente, al fine di poterne affermare la responsabilità. 
Tale requisito è riconducibile ad una “colpa da organizzazione”, da intendersi quale 
mancata adozione, da parte dell’ente, di misure preventive idonee a prevenire la 
commissione dei reati presupposto da parte dei soggetti espressamente individuati dal 
Decreto. 

Laddove l’ente sia in grado di dimostrare di aver adottato ed efficacemente attuato 
un’organizzazione idonea ad evitare la commissione di tali reati, attraverso l’adozione del 
Modello di Organizzazione e Controllo previsto dal Decreto, questi non risponderà a 
titolo di responsabilità amministrativa. 

 
I reati ‘presupposto’ previsti dal D. Lgs. n. 231/2001 
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I reati (cd. “presupposto”), dal cui compimento è fatta derivare la responsabilità 
amministrativa dell’ente, sono quelli espressamente e tassativamente richiamati dal D. 
Lgs. 231/2001 e successive modifiche ed integrazioni, indicati di seguito. 

1. Reati contro la Pubblica Amministrazione (Art. 24 D.Lgs. 231/2001): 
Malversazione a danno dello Stato (art. 316 bis c.p.); 
Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato (art. 316 ter c.p.); 
Truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico (art. 640, comma 2, n. 1, c.p.); 
Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640 bis c.p.); 
Frode informatica a danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640 ter c.p.); 
2. Delitti informatici e trattamento illecito dei dati (Art. 24 bis D.Lgs. 231/2001 ): 
Documenti informatici (art. 491 bis c.p.); 
Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615 ter c.p.); 
Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o 

telematici (art. 615 quater c.p.); 
Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a 

danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615 quinquies c.p.); 
Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 

telematiche (art. 617 quater c.p.); 
Installazione d’apparecchiature per intercettare, impedire od interrompere 

comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617 quinquies c.p.); 
Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635 bis c.p.); 
Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato 

o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635 ter c.p.); 
Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635 quater c.p.); 
Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635 

quinquies c.p.); 
Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma 

elettronica (art. 640 quinquies c.p.); 
3. Reati transnazionali - Delitti di criminalità organizzata (Art. 24 ter D.Lgs. 

231/2001), individuati come quei reati commessi: 
• da un gruppo criminale organizzato, 
• in più di uno Stato; 
• in uno Stato, nonostante una parte sostanziale delle preparazione, pianificazione, 

direzione o controllo avvenga in un altro Stato; 
• in uno Stato, nonostante in essi sia implicato un gruppo criminale organizzato 

impegnato in attività criminali in diversi Stati; 

• in uno Stato nonostante abbia effetti sostanziali in un altro. Fattispecie tipiche di 
Reati Transnazionali sono: 
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Associazione per delinquere finalizzata alla riduzione o al mantenimento in 
schiavitù, alla tratta di persone, all'acquisto ed all'alienazione di schiavi ed ai reati 
concernenti le violazioni delle disposizioni sull'immigrazione clandestina di cui all'art. 12 
D.Lgs. 286/98; 

Associazione per delinquere (art. 416 c.p., escluso il comma 6°); 
Associazione di tipo mafioso anche straniera (art. 416 bis c.p.); 
Scambio elettorale politico mafioso (art. 416 ter c.p.); 
Sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 c.p.); 
Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 

74 D.P.R. 309/1990); 
Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri 

(art. 291 quater DPR 43/73); 
Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12 commi 3, 3 bis, 3 ter, 5 

D.Lgs. 286/98); 
Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità 

giudiziaria (art. 377 bis c.p.); 
Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.); 
Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, 

detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra 
o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo (art. 
407 comma 2° lett. A numero 5 c.p.p.). 

4. Reati contro la Pubblica Amministrazione (Art. 25 D.Lgs. 231/2001): 
Concussione (art. 317 c.p.); 
Corruzione per un atto d’ufficio (art 318 c.p.); 
Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (319 c.p.); 
Corruzione in atti giudiziari ( 319 ter c.p.); 
Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319 quater c.p.); 
Corruzione di persone incaricate di pubblico servizio (art. 320 c.p.); 
Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.); 
Peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli 

organi delle Comunità Europee e di funzionari delle Comunità Europee e di Stati esteri. 
(art. 322 bis c.p.); 

5. Reati in materia di falsità in monete, in carte di pubblico credito e in valori di 
bollo, introdotti dalla L. n. 409/2001 (Art. 25 bis D. Lgs. 231/2001 ): 

Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di 
monete falsificate (art. 453 c.p.); 

Alterazione di monete (art. 454 c.p.); 
Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 

c.p.); 
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Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.); 
Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o 

messa in circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.); 
Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico 

credito o di carta filigranata (art. 460 c.p.); 
Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di 

monete, di valori di bollo, o di carta filigranata (art. 461 c.p.); 
Uso di valori bollati contraffatti o alterati (art. 464, commi 1 e 2, c.p.); 
Contraffazione, alterazione o uso di marchi e segni distintivi ovvero di brevetti, 

modelli e disegni (art. 473 c.p.); 
Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.). 
6. Delitti contro l’industria ed il commercio (Art. 25 bis 1 D. Lgs. 231/2001 ): 
Turbata libertà dell’industria e del commercio (art. 513 c.p.); 
Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513 bis c.p.); 
Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.); 
Frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.); 
Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.); 
Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.); 
Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà 

industriale (art. 517 ter c.p.); 
Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti 

agroalimentari (art. 517 quater c.p.); 
7. Reati societari, introdotti dal D. Lgs. 61/2002 e parzialmente modificati dalla 

Legge 262/2005 (Art. 25 ter D. Lgs. 231/2001 ): 
False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.); 
False comunicazioni sociali con fatti di lieve entità (art. 2621 bis c.c.); 
False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.); 
Impedito controllo (art. 2625 comma 2, c.c.); 
Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.); 
Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.); 
Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.); 
Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 

c.c.); 
Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.); 
Omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629 bis c.c.); 
Interessi degli amministratori (art. 2391 c.c.); 
Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.); 
Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.); 
Aggiotaggio (art. 2637 c.c.); 
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Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.); 
Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 

commi 1 e 2 c.c.). 
8. Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (art. 25 

quater D.Lgs. 231/2001): 
Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione 

dell’ordine democratico (art. 270 bis c.p.); 
Assistenza agli associati (art. 270 ter c.p.); 
Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quater c.p.); 
Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 

quinquies c.p.); 
Condotte con finalità di terrorismo (art. 270 sexies c.p.); 
Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.); 
Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280 bis c.p.); 
Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289 bis c.p.); 
Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai capi primo e secondo (art. 

302 c.p.); 
Misure urgenti per la tutela dell’ordine democratico e della sicurezza pubblica (art. 1 

D.L. 625/1979). 
9. Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 25 quater 1 D.Lgs. 

231/2001). 
10. Delitti contro la personalità individuale (art. 25 quinquies D.Lgs. 231/2001): 
Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.); 
Prostituzione minorile (art. 600 bis c.p.); 
Pornografia minorile (art. 600 ter c.p.); 
Detenzione di materiale pornografico (art. 600 quater c.p.); 
Pornografia virtuale (art. 600 quater 1 c.p.); 
Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600 

quinquies c.p.); 
Tratta di persone (art. 601 c.p.); 
Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.); 
Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603 bis c.p.); 
Adescamento di minorenni (art. 609 undecies c.p.). 
11. Abusi di mercato (art. 25 sexies D.Lgs. 231/2001): 
Abuso di informazioni privilegiate (art. 184 D.Lgs. 58/98); 
Manipolazione del mercato (art. 185 D.Lgs. 58/98); 
12. Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle 

norme sulla tutela della salute (Art. 25 septies D. Lgs. 231/2001 ): 
Omicidio colposo (art. 589 c.p.); 
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Lesione personale colposa (art. 590 c.p.); 
13. Legge 21 novembre 2007 n. 231 Art. 63 comma 3 (Art. 25 octies D. Lgs. 

231/2001): 
Ricettazione (art.648 c.p.); 
Riciclaggio (art. 648 bis c.p.); 
Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648 ter); 
Autoriciclaggio (art. 648 ter 1 c.p); 
14. Delitti in materia di violazione del diritto di autore (Art. 25 novies D. Lgs. 

231/2001): 
Protezione del diritto di autore e di altri diritti connessi al suo esercizio (artt.171 

comma 1 lett. A bis, 171 comma 3, 171 bis, 171 ter, 171 septies, 171 octies legge 633/1941); 
15. Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all’autorità giudiziaria (Art. 25 decies D. Lgs. 231/2001): 
Induzione a non rendere dichiarazioni o a renderle mendaci all’Autorità Giudiziaria 

(art. 377 bis c.p.); 
16. Reati ambientali (Art. 25 undecies D. Lgs. 231/2001): 
Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o 

vegetali selvatiche protette (art. 727 bis c.p.); 
Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto (art. 733 bis 

c.p.); 
Norme in materia ambientale (D.Lgs. 152/2006: artt. 137, 256, 257, 258, 259, 260, 260 

bis, 279); 
Reati relativi all'applicazione in Italia della convenzione sul commercio 

internazionale delle specie animali e vegetali in via di estinzione, firmata a Washington il 
3/03/1973 (L. 150/1992 artt.1 – 2 – 3bis ); 

Misure a tutela dell'ozono stratosferico e dell'ambiente (L. 549/1993 Art. 3); 
Attuazione della direttiva 2005/35/CE relativa all'inquinamento provocato dalle 

navi e conseguenti sanzioni (D. Lgs. 202/2007 Artt. 8 – 9); 
Inquinamento Ambientale (Art. 452-bis c.p.); 
Disastro Ambientale (Art. 452-quater c.p.); 
Delitti colposi contro l’ambiente (Art. 452-quinquies c.p.); 
Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (Art. 452-sexies c.p.) ; 
Circostanze aggravanti (452 octies c.p.). 
17. Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (Art. 25 

duodecies D. Lgs. 231/2001): 
Lavoro subordinato a tempo determinato ed indeterminato (art. 22 d.lgs. 286/1998); 
Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603 bis c.p.). 
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I reati elencati sono quelli che, alla data del gennaio 2018, sono inclusi nel perimetro 
di applicazione del Decreto. 

Si precisa che si tratta di un elenco destinato presumibilmente ad ampliarsi e 
modificarsi nel prossimo futuro. 

 
Le sanzioni previste dal D. Lgs. n. 231/2001 
Il sistema sanzionatorio descritto dal D. Lgs. 231/2001, a fronte del compimento dei 

reati sopra elencati, si articola nelle seguenti sanzioni amministrative : 
pecuniarie; 
interdittive; 
confisca; 
pubblicazione della sentenza. 
Le sanzioni pecuniarie applicate in caso di responsabilità dell’ente sono determinate 

dal giudice attraverso un sistema basato su “quote”. 
L’importo della singola quota va da un minimo di euro 258,00 ad un massimo di 

euro 1.549,00 e viene individuato sulla base delle situazione economica/finanziaria 
dell’ente, allo scopo di assicurare l’effettività della sanzione. 

Il giudice determina il numero delle quote (in un numero non inferiore a 100 e non 
superiore a 1000) tenendo conto: 

-della gravità del fatto; 
-del grado della responsabilità dell’ente; 
-dell’attività svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per 

prevenire la commissione di ulteriori illeciti. 
Le sanzioni possono essere ridotte qualora: 
-l’autore del reato abbia commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi 

e l’ente non ne abbia ricavato un vantaggio, ovvero ne abbia ricavato un vantaggio 
minimo, oppure quando il danno cagionato è di particolare tenuità; 

-prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, l’ente abbia 
risarcito integralmente il danno oppure, abbia eliminato le conseguenze dannose o 
pericolose del reato, ovvero si sia adoperato in tal senso, ovvero sia stato adottato un 
modello idoneo a prevenire la commissione di ulteriori reati. 

Nel caso dei reati di abusi di mercato se il prodotto o il profitto dell’ente è di 
rilevante entità la sanzione è aumentata sino a 10 volte tale prodotto o profitto. 

Le sanzioni interdittive, che nei reati di maggior rilievo si applicano in aggiunta alle 
sanzioni pecuniarie, sono: 

-l’interdizione, temporanea o definitiva, dall’esercizio dell’attività; 
-la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito; 
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-il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le 
prestazioni di un pubblico servizio; 

-l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca 
di quelli già concessi; 

-il divieto, temporaneo o definitivo, di pubblicizzare beni o servizi. 
Le sanzioni interdittive si applicano solo nei casi espressamente previsti e purché 

ricorra almeno una delle seguenti condizioni: 
-l’ente abbia tratto dal reato un profitto rilevante e il reato sia stato commesso da un 

soggetto apicale, oppure da un soggetto subordinato, se viene provato che la commissione 
del reato sia stata agevolata da gravi carenze organizzative; 

-in caso di reiterazione degli illeciti. 
Le sanzioni interdittive hanno una durata da 3 mesi a 2 anni, ma possono, in casi 

eccezionali, essere applicate in via definitiva. 
Le sanzioni interdittive possono essere applicate anche in via cautelare, su richiesta 

del Pubblico Ministero, qualora sussistano gravi indizi della responsabilità dell’ente e vi 
siano fondati e specifici elementi tali da far ritenere il concreto pericolo che vengano 
commessi illeciti della stessa indole di quello per cui si procede. 

Le sanzioni interdittive non si applicano (o sono revocate, se già cautelarmene 
applicate) qualora l’ente, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo 
grado: 

-abbia risarcito o riparato il danno ed eliminato le conseguenze dannose o pericolose 
del reato o si sia efficacemente adoperato in tal senso; 

-abbia eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato, adottando 
modelli organizzativi idonei a prevenire la commissione di nuovi reati; 

-abbia messo a disposizione il profitto ai fini della confisca. 
In merito alla confisca, è previsto che il prezzo o il profitto del reato sia sempre 

confiscato e che, qualora non sia possibile eseguire la confisca direttamente sul prezzo o 
sul profitto del reato, la confisca può avere ad oggetto somme di danaro, beni o altre 
utilità di valore equivalente al prezzo o al profitto del reato. 

La pubblicazione della sentenza di condanna consiste nella pubblicazione della 
condanna una sola volta, per estratto o per intero a spese dell’ente, in uno o più giornali 
indicati dal Giudice nella sentenza, nonché mediante affissione nel Comune ove l’ente ha 
la sede principale. 

 
Condizione ‘esimente’ della responsabilità amministrativa 
Introdotta la responsabilità amministrativa dell’ente, l’art. 6 del D. Lgs. n. 231/2001 

stabilisce che l’ente non risponde a titolo di responsabilità amministrativa qualora 
dimostri che: 
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1) l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione 
del fatto, Modelli di Organizzazione e Controllo idonei a prevenire reati della specie di 
quello verificatosi; 

2) il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei Modelli e di curarne il 
relativo aggiornamento, è stato affidato ad un organismo dell'ente dotato di autonomi 
poteri di iniziativa e di controllo; 

3) le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i Modelli di 
organizzazione, gestione e controllo; 

4) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo. 
 
L’adozione del Modello di Organizzazione e Controllo (ovvero di seguito il 

“Modello”) consente, dunque, all’ente di potersi sottrarre all’imputazione di 
responsabilità amministrativa. 

La mera adozione di tale documento da parte dell’organo dirigente dell’ente, da 
individuarsi nel Consiglio di Amministrazione, non è però sufficiente ad escludere tout 
court detta responsabilità, essendo necessario che il Modello sia, una volta adottato, reso 
al contempo efficace ed effettivo. 

Con riferimento all’efficacia del Modello, il Decreto richiede che esso: 
-individui le attività nel cui ambito possono essere commessi i reati; 
-preveda specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle 

decisioni dell'ente in relazione ai reati da prevenire; 
-individui modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 

commissione dei reati; 
-preveda obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare 

sul funzionamento e l'osservanza del modello. 
Con riferimento all’effettività del Modello, il Decreto richiede: 
-la verifica periodica; 
-la sua implementazione costante e progressiva; 
-nel caso in cui siano scoperte significative violazioni delle prescrizioni imposte dal 

Modello, o intervengano mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’ente, ovvero 
modifiche legislative, la revisione dello stesso; 

-l’adozione di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 
prescrizioni imposte dal Modello. 

 
Le ‘Linee Guida’ dettate da Confindustria 
L’art. 6, comma 3, del Decreto dispone espressamente che i Modelli di 

Organizzazione e Controllo possano essere adottati sulla base di codici di comportamento 
predisposti dalle associazioni rappresentative degli enti, comunicati al Ministero della 
Giustizia, il quale, di concerto con gli altri Ministeri competenti, potrà formulare, entro 30 
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giorni, osservazioni sull’idoneità dei Modelli a prevenire i reati richiamati dal D.Lgs. 
231/2001. 

Le Linee Guida di Confindustria sono state approvate dal Ministero della Giustizia 
con il D.M. 4.12.2003. I successivi aggiornamenti, pubblicati in data 24.5.2004, 31.03.2008, e 
31.7.2014, sono stati approvati dal Ministero della Giustizia che ha giudicato tali Linee 
Guida idonee al raggiungimento delle finalità previste dal Decreto. 

Nella definizione del Modello di Organizzazione e Controllo, le Linee Guida 
approvate dal Ministero prevedono le seguenti fasi: 

1) l’identificazione dei rischi, ossia l’analisi del contesto aziendale per evidenziare in 
quali aree di attività e secondo quali modalità si possano verificare i reati previsti dal 
Decreto; 

2) la predisposizione di un sistema di controllo idoneo a prevenire i rischi di reato 
identificati, attraverso l’adozione di specifici protocolli. 

Le componenti più rilevanti del sistema di controllo preventivo ideato da 
Confindustria, che devono essere attuate a livello aziendale per garantire l’efficacia del 
Modello, sono: 

-l’adozione di un Codice Etico; 
-un sistema organizzativo sufficientemente formalizzato e chiaro, in particolare con 

riguardo all’attribuzione di responsabilità, alle linee di dipendenza gerarchica e 
descrizione dei compiti; 

-procedure manuali e/o informatiche che regolino lo svolgimento delle attività, 
prevedendo opportuni controlli; 

-poteri autorizzativi e di firma attribuiti in coerenza con le responsabilità 
organizzative e gestionali definite, prevedendo, laddove richiesto, l’indicazione delle 
soglie di approvazione delle spese; 

-sistemi di controllo di gestione capaci di fornire tempestiva segnalazione 
dell’insorgere di criticità generali e/o particolari; 

-comunicazione al personale e sua formazione. 
Nelle relative Linee Guida, Confindustria precisa, inoltre, che le componenti del 

sistema di controllo di gestione debbano informarsi ai seguenti principi: 
-verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione; 
-applicazione del principio di separazione delle funzioni e segregazione dei compiti 

(nessuno può gestire in autonomia un intero processo); 
-documentazione dei controlli. 
Nella predisposizione del relativo Modello di Organizzazione e Controllo, la 

Cooperativa Meridiana tiene dunque conto delle indicazioni fornite dalle Linee Guida 
predisposte da Confindustria nonché di quelle, di contenuto analogo, adottate da 
Confcooperative. 
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Il Modello di Organizzazione Gestione Controllo 
 
Finalità del Modello 
La trasparenza e la correttezza nella gestione aziendale sono due fattori 

importantissimi per Meridiana. Un sistema di controllo interno è uno strumento prezioso 
per la prevenzione di reati. 

Per questo motivo Meridiana, in conformità con le sue politiche aziendali, ha 
ritenuto opportuno adottare il Modello di Organizzazione Gestione e Controllo ed ha 
istituito l’Organo di Vigilanza Interno, con il compito sia di verificarne il funzionamento, 
l’efficacia e l’osservanza, sia di curarne la costante implementazione e l’aggiornamento. 

Meridiana infatti condanna decisamente la commissione di reati nel perseguimento 
del proprio oggetto sociale, ritenendola in ogni caso contraria agli interessi aziendali, ed 
intende quindi prevenirla attraverso un monitoraggio costante della propria attività nei 
settori a rischio. 

L’adozione del Modello rappresenta, quindi, la volontà di migliorare costantemente 
il sistema di governance della cooperativa, al di là dei benefici previsti dal D.Lgs. 
231/2001 (cioè l’esenzione da responsabilità in caso di commissione di reati nonostante le 
misure preventive adottate). 

Lo scopo è quello di dotare Meridiana di un sistema di procedure e/o di attività di 
controllo finalizzato alla prevenzione (le cosiddette misure ex ante) e all’eventuale scoperta 
(al fine di consentire l’adozione delle cosiddette misure ex post) delle proprie attività 
esposte concretamente a rischio reato. 

Segnatamente, attraverso l’adozione del Modello di Organizzazione e Controllo, la 
Cooperativa Sociale intende perseguire le seguenti finalità: 

1) ribadire che tali forme di comportamento illecito sono fortemente condannate da 
Meridiana, in quanto le stesse (anche nel caso in cui la Cooperativa fosse apparentemente 
in condizione di trarne vantaggio) sono comunque contrarie, oltre che alle disposizioni di 
legge, ai principi etici ai quali la stessa Cooperativa si attiene nell’esercizio delle attività 
aziendali; 

2) consentire alla Cooperativa, grazie ad un’azione di monitoraggio sulle aree di 
attività a rischio, di intervenire tempestivamente per prevenire o contrastare la 
commissione dei reati stessi. 
 

Destinatari del Modello 
Le disposizioni del Modello trovano applicazione nei confronti di tutte le figure a 

qualsiasi titolo richiamate nell’allegato organigramma della Cooperativa, inclusi oltre che 
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nei confronti dei revisori, dei consulenti, dei partner commerciali e finanziari, e dei 
collaboratori a vario titolo della Cooperativa Sociale, in particolare, di coloro che svolgono 
attività identificate a rischio di reato, opportunamente formati e informati in relazione ai 
contenuti del Modello. 

 
La costruzione del Modello, i suoi presupposti e la sua struttura 
Il Modello riunisce in un unico atto sia gli aspetti teorici che gli aspetti pratici del 

sistema delineato dal D.Lgs. 231/2001. 
Si descrivono qui di seguito brevemente le fasi in cui si è articolato il lavoro di 

individuazione delle aree a rischio, sulle cui basi si è poi dato luogo alla predisposizione 
del presente Modello. 

RISK ANALYSIS (identificazione dei Processi Sensibili): è stata attuata attraverso il 
previo esame della documentazione aziendale ed una serie di interviste con i soggetti 
chiave nell'ambito della struttura aziendale, mirate all'approfondimento dei Processi 
(chiamati anche Procedure) di cui si compone la vita della Cooperativa Sociale e del 
controllo sugli stessi. 

Il predetto studio è sfociato nell’individuazione di alcune fattispecie: 
ELENCO REATI APPLICABILI IN GENERALE 

→ indica la modalità di commissione esemplificativa (e non esaustiva) dei diversi 

reati che potrebbero essere commessi. 
ELENCO REATI APPLICABILI RAGGRUPPATI PER PROCESSO AZIENDALE 

→ per ogni processo aziendale, indica i reati che possono essere commessi in quel 

determinato processo, individuando almeno una modalità di commissione del reato (a 
titolo esemplificativo e non esaustivo). 

ELENCO PROCESSI RAGGRUPPATI PER RISCHIO REATO 

→ per ogni reato ritenuto applicabile, riporta il testo di legge, un riquadro contenente 

le generiche modalità di commissione e, di seguito, l’indicazione dei diversi processi 
aziendali in cui può essere commesso quel reato, unitamente alla esemplificazione di 
almeno una modalità di commissione del reato in quel determinato processo (a titolo 
esemplificativo e non esaustivo). 

ELENCO REATI NON APPLICABILI 

→ indica i reati la cui commissione non porterebbe alcun ‘vantaggio o interesse’ per 

Meridiana. 
Sulla base della situazione attuale (controlli e procedure esistenti in relazione ai 

Processi Sensibili) e delle previsioni e finalità del D.Lgs. 231/2001 nonché del D.Lgs. 
81/2008 e s.m.i. e del T.U. Ambiente, si sono individuate poi le azioni di miglioramento 
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dell'attuale sistema di controllo interno e dei requisiti organizzativi essenziali per la 
definizione del Modello ai sensi delle citate norme. 

PREDISPOSIZIONE DEL MODELLO  
I punti qualificanti del Modello sono: 
- la mappatura delle aree a rischio, vale a dire delle attività della Cooperativa Sociale 

nel cui ambito possono astrattamente essere commessi i reati previsti dal D.Lgs. 231/2001; 
- l’individuazione e l’implementazione progressiva di procedure e protocolli relativi 

ai processi ritenuti a maggior rischio reato; 
- l’istituzione dell’Organismo di Vigilanza; 
- la previsione di attività di sensibilizzazione e diffusione delle regole di 

comportamento e delle procedure istituite a tutti i livelli aziendali (in proporzione al 
livello di responsabilità) ed anche ai terzi; 

- l’obbligo di informazione nei confronti dell’Organismo di Vigilanza da parte di 
tutti coloro che operano in Meridiana; 

- l’introduzione di sanzioni disciplinari per l’inosservanza delle prescrizioni indicate 
nel Modello; 

- l’individuazione di regole e responsabilità per l’adozione, l’implementazione e le 
successive modifiche o integrazioni del Modello (c.d. aggiornamento del Modello), 
nonché per la verifica del funzionamento e dell’efficacia dello stesso. 

 
Adozione, modifiche ed aggiornamenti del Modello 
Essendo il Modello un ‘atto di emanazione dell’organo dirigente’ (in conformità alle 

prescrizioni dell’art. 6 comma 1° lett. a) D.Lgs. 231/2001), il Modello è stato adottato con 
delibera del Consiglio di Amministrazione; il Consiglio di Amministrazione ha, inoltre, 
istituito, con la medesima delibera, il proprio Organismo di Vigilanza. 

L’Organismo di Vigilanza ha il compito di curare la continua implementazione del 
modello (in una costante attività di work in progress) e di proporre al CdA, quando lo 
ritenga necessario, eventuali modifiche ed integrazioni di carattere sostanziale del 
modello, dall’aggiornamento delle procedure già adottate all’estensione a nuove tipologie 
di rischi di commissione di reati. 

L’Organismo di Vigilanza dovrà, comunque, presentare una relazione annuale al 
Consiglio di Amministrazione, sia in caso di necessarie modifiche ed integrazioni 
‘sostanziali’ (atteso che spetterà al C.d.A. l’adozione formale di esse), sia laddove non 
sussista tale necessità. 

 
Il Modello secondo le nuove disposizioni dell’art. 30 D. Lgs. n. 81/2008 
La materia dei Modelli con efficacia esimente è stata profondamente innovata con 

l'introduzione del D.Lgs. 81/2008, recante il “Testo Unico in materia di tutela della salute 
e sicurezza nei luoghi di lavoro”. 
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Il D.lgs. 81/2008 stabilisce un nuovo regime per i Modelli, ponendo all'attenzione 
dei responsabili due importanti novità legislative. 

In primo luogo, il Modello non è più uno strumento di adozione facoltativa, bensì è 
obbligatorio per le materie di cui si occupa il Testo Unico: stabilisce infatti l'art. 30 del 
D.Lgs. 81/2008 che il modello organizzativo “deve essere adottato ed efficacemente 
attuato, assicurando un sistema aziendale per l'adempimento di tutti gli obblighi giuridici 
relativi: 

a) al rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi ad attrezzature, 
impianti, luoghi di lavoro, agenti chimici, fisici e biologici; 

b) alle attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di 
prevenzione e protezione conseguenti; 

c) alle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, gestione 
degli appalti, riunioni periodiche di sicurezza, consultazioni dei rappresentanti dei 
lavoratori per la sicurezza; 

d) alle attività di sorveglianza sanitaria; 
e) alle attività di informazione e formazione dei lavoratori; 
f) alle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle 

istruzioni di lavoro in sicurezza da parte dei lavoratori; 
g) alla acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge; 
h) alle periodiche verifiche dell'applicazione e dell'efficacia delle procedure 

adottate”. 
Il tenore letterale dell'art. 30 è inequivoco: il Modello deve essere adottato per creare 

gli strumenti aziendali idonei ad ottemperare agli obblighi di legge in materia di salute e 
sicurezza dei lavoratori. Resta salva la facoltatività del Modello per quanto riguarda le 
altre fattispecie di reato contemplate nel D.Lgs. 231/2001. 

La seconda innovazione portata dal Testo Unico riguarda la necessità di adeguare il 
Modello alle linee guida dei sistemi OHSAS 18001:2007 o alle linee guida UNI-INAIL. Nel 
sistema del D.lgs. 231/2001 infatti non era previsto come necessario l'adeguamento ad 
una modalità predefinita di attuazione ed era lasciata libertà di autodeterminazione agli 
enti, fermo restando il giudizio di idoneità del modello organizzativo, vero discrimine per 
attivare l'efficacia esimente della responsabilità dell'ente in caso di commissione di reati. 

Oggi l'efficacia esimente viene presunta allorquando il Modello organizzativo sia 
conforme alle linee guida indicate ed assolva alle esigenze di cui al comma 1 dell'art. 30 
del D.Lgs. 231/2001. 

Meridiana, con il presente Modello, si conforma sia alle linee guida di Confindustria, 
sia a quelle OHSAS 18001. 

Occorre considerare che tra le malattie professionali, l'ordinamento giuridico ormai 
riconosce il 'disagio da lavoro', conosciuto come 'stress da lavoro-correlato': a fronte della 
norma generale sulle malattie professionali prevista nell'art. 590 c.p., dal 31 dicembre 2010 



 

19 

è in vigore per tutte le aziende italiane l'obbligo di valutare il rischio da stress correlato al 
lavoro, introdotto in forma esplicita all'interno dell'art. 28 D.Lgs. 81/2008. 

A tale proposito va certamente precisato che, perché sussista la responsabilità 
dell'ente, gli atti persecutori ovvero le azioni ostili posti in essere in ambito lavorativo 
debbono integrare le fattispecie di cui all'art. 590 comma 3° c.p., poiché i reati con i quali si 
potrebbero contestare comportamenti inducenti stress-lavoro correlato (di cui agli artt. 612 
bis e 572 c.p.) non sono contenuti nel 'catalogo' dei reati generanti responsabilità 
amministrativa a carico dell'ente. 

Quindi la 'colpa di organizzazione' del datore di lavoro che non abbia predisposto 
soluzioni, strutture e procedure dirette alla prevenzione o alla riduzione del rischio stress 
lavoro correlato potrà originare responsabilità in capo all'ente solo laddove venga 
integrata la fattispecie di cui all'art. 590 comma 3° c.p. (lesioni gravi o gravissime 
commesse con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro). 

L’Organismo di Vigilanza ha il compito di proporre, quando lo ritenga necessario, 
eventuali modifiche ed integrazioni di carattere sostanziale del modello, 
dall’aggiornamento delle procedure già adottate all’estensione a nuove tipologie di rischi 
di commissione di reati. 

 
Il Codice Etico ed il Modello 
Meridiana intende operare secondo principi etici diretti ad improntare lo 

svolgimento dell’attività aziendale, il perseguimento dello scopo sociale e la sua crescita 
nel rispetto delle leggi vigenti. A tale fine, la Cooperativa si doterà di un Codice Etico 
volto a definire una serie di principi di “deontologia aziendale”, che riconosce come 
propri e dei quali esige l’osservanza da parte degli Organi sociali, dei propri dipendenti e 
di tutti coloro che cooperano con essa, a qualunque titolo, nel perseguimento dei fini 
aziendali. 

Il Codice Etico ha, pertanto, una portata di carattere generale e rappresenta uno 
strumento adottato in via autonoma dalla società cooperativa. 

Il Modello, invece, risponde a specifiche prescrizioni contenute nel D. Lgs. 231/2001, 
finalizzate a prevenire la commissione di particolari tipologie di reati (per fatti che, 
apparentemente commessi a vantaggio della Società, possono fare sorgere a carico della 
stessa una responsabilità amministrativa da reato in base alle disposizioni del Decreto). 

In considerazione del fatto che il Codice Etico richiama principi di comportamento 
idonei anche a prevenire i comportamenti illeciti di cui al Decreto, tale documento 
acquisirà rilevanza ai fini del Modello e costituisce, pertanto, un elemento dello stesso. 

 
Principi sui quali si basa il Modello 
Per la predisposizione del Modello, Meridiana ha tenuto conto del sistema di 

controllo interno esistente in azienda. 
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Alla base del sistema di controllo interno della società vi sono i seguenti principi: 
- ogni operazione, transazione e azione deve essere veritiera, verificabile, coerente e 

documentata; 
- nessuno deve poter gestire un intero processo in autonomia (c.d. segregazione 

amministrativa dei compiti); 
- il sistema di controllo interno deve poter documentare l’effettuazione dei controlli, 

anche di supervisione. 
La responsabilità in ordine al corretto funzionamento del sistema dei controlli 

interni è rimessa a ciascuna funzione aziendale per tutti i processi di cui essa sia 
responsabile. 

In particolare, il sistema di controllo interno si basa sui seguenti elementi: 
1) Codice Etico; 
2) Sistema organizzativo formalizzato e chiaro nell’attribuzione delle responsabilità 

(si rimanda all’organigramma aggiornato di Meridiana); 
3) Sistema di procedure ed istruzioni interne, da intendersi integralmente richiamato 

in questa sede; 
4) Strumenti informatici orientati alla segregazione delle funzioni; 
5) Sistema di controllo di gestione, nonché di reporting; 
6) Poteri autorizzativi e di firma assegnati in coerenza con le responsabilità; 
7) Sistema di comunicazione interna e formazione del personale. 
La tipologia dei controlli aziendali attualmente esistente in Meridiana prevede: 
- controlli di linea, svolti dalle singole unità operative sui processi di cui hanno la 

responsabilità gestionale, finalizzati ad assicurare il corretto svolgimento delle operazioni; 
- attività di monitoraggio, svolta dai responsabili di ciascun processo e volte a 

verificare il corretto svolgimento delle attività sottostanti, sulla base dei controlli di natura 
gerarchica; 

- attività di rilevazione, valutazione e monitoraggio del sistema di controllo interno 
sui processi e sui sistemi amministrativo-contabili che hanno rilevanza ai fini della 
formazione del bilancio. 

Nonostante il sistema di controllo interno esistente sopra descritto nei suoi elementi 
principali contenga numerosissimi elementi validi per poter essere utilizzato anche per la 
prevenzione dei reati contemplati dal Decreto, Meridiana, sensibile alle esigenze di 
assicurare condizioni di correttezza e trasparenza nella conduzione degli affari e delle 
attività sociali, nonché a tutela della propria immagine e reputazione, ha deciso di 
condurre ugualmente un’attenta analisi dei propri strumenti di organizzazione, gestione e 
controllo, per verificare la corrispondenza dei principi comportamentali e delle procedure 
già adottate alle finalità previste dal Decreto e, ove si sia reso necessario, per adeguarli 
maggiormente. 
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Tipologia di reati ipoteticamente realizzabili in ambito Meridiana 
Il Decreto prevede espressamente, al relativo art. 6, comma 2, lett. a), che il Modello 

di Organizzazione e Controllo dell’ente individui le attività aziendali nel cui ambito 
possano essere potenzialmente commessi i reati richiamati dal Decreto. 

Come già premesso, per la preparazione del Modello è stata condotta a tale fine 
l’analisi delle attività aziendali e delle strutture organizzative della società, allo specifico 
scopo di identificare i rischi di reato ipoteticamente realizzabili in ambito aziendale (c.d. 
“aree di attività sensibili”), nonché i processi nel cui ambito, sempre in linea di principio, 
potrebbero crearsi le condizioni e/o gli strumenti per la commissione di alcune fattispecie 
di reato (c.d. “processi sensibili”). 

In considerazione delle attività caratteristiche della società, l’analisi si è concentrata, 
in particolar modo, sull’individuazione delle aree sensibili alla commissione dei reati 
previsti dagli articoli 24 (art. 316 bis c.p. - Malversazione a danno dello Stato, art. 316 ter 
c.p. -Indebita percezione di erogazione a danno dello Stato, artt. 640 comma 2 n. 1 c.p. e 
640 bis c.p. e 640 ter c.p. - Truffa semplice ed aggravata per il conseguimento di erogazioni 
pubbliche, Frode informatica in danno dello Stato o di altro Ente Pubblico), 24 bis (così 
come modificato dal D.Lgs. n. 7 e 8/2016, delitti informatici e di trattamento illecito dei 
dati, che ricomprende i reati di cui agli articoli 491 bis c.p. - Falsità di un documento 
informatico pubblico o avente efficacia probatoria, art. 615 ter c.p. - Accesso abusivo ad un 
sistema informatico o telematico, art. 615 quater c.p. - Detenzione e diffuzione abusiva di 
codici di accesso a sistemi informatici o telematici, art. 615 quinquies c.p. - Diffusione di 
apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere 
un sistema informatico o telematico, art. 617 quater c.p. - Intercettazione, impedimento o 
interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche, art. 617 quinquies c.p. - 
Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere 
comunicazioni informatiche o telematiche, art. 635 bis c.p. - Danneggiamento di 
informazioni, dati e programmi informatici, art. 635 ter c.p. - Danneggiamento di 
informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro Ente Pubblico o 
comunque di pubblica utilità, art. 635 quater c.p. - Danneggiamento di sistemi informatici 
o telematici, art. 635 quinquies c.p. - Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di 
pubblica utilità, art. 640 quater c.p. - Frode informatica del certificatore di firma 
elettronica), 25 (reati contro la Pubblica Amministrazione cioè art. 317 c.p. (così come 
modificato dalla L. 69/2015) -Concussione, art. 318 c.p. (così come modificato dalla L. 
69/2015) -Corruzione per l’esercizio della funzione, art. 319 c.p. (così come modificato 
dalla L. 69/2015) - Corruzione per un atto contrario ai doveri dell’ufficio, art. 319 ter (così 
come modificato dalla L. 69/2015) - Corruzione in atti giudiziari, art. 319 quater (così 
come modificato dalla L. 69/2015) - Induzione indebita a dare o promettere utilità, art. 320 
c.p. - Corruzione di persona incaricata di pubblico servizio, art. 322 c.p. - Istigazione alla 
corruzione, art. 322 c.p. Peculato/concussione/induzione indebita a dare o promettere 
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utilità/corruzione/istigazione alla corruzione di membri degli organi delle Comunità 
Europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati Esteri), 25 bis.1 (limitatamente 
a: art. 513 c.p. - Turbata libertà dell’industria o del commercio, art. 513 bis c.p. - Illecita 
concorrenza con minaccia o violenza, art. 514 c.p. - Frodi contro le industrie nazionali, art. 
515 c.p.- Frode nell’esercizio del commercio), 25 ter (reati societari e Corruzione tra 
privati), 25 septies (art. 589 c.p. - Omicidio colposo e art. 590 c.p. - Lesioni personali 
colpose derivanti da inosservanza di disposizioni riguardanti la sicurezza sul lavoro), 25 
octies (art. 648 c.p. -Ricettazione, art. 648 bis c.p. - Riciclaggio, art. 648 ter c.p. - Impiego di 
denaro, beni o utilità di provenienza illecita, art. 648 ter 1 - Autoriciclaggio), 25 novies 
(delitti in materia di violazione del diritto di autore), 25 decies (Induzione a non rendere 
dichiarazioni o a renderle mendaci all’Autorità Giudiziaria di cui all'art. 377 bis c.p.), 25 
duodecies (Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare). 

Invece è stato ritenuto remoto e, comunque, ragionevolmente coperto dai principi 
che saranno enunciati nel Codice Etico della Società, che vincolerà tutti i destinatari alla 
più rigorosa osservanza delle leggi e delle normative ad essa applicabili: 

-il rischio di commissione dei reati di cui l'art. 24 ter (e cioè Delitti di criminalità 
organizzata di cui all'art. 416 c.p. -associazione per delinquere- così come modificato dalla 
L. 236/2016, all'art.416 bis c.p. -associazione per delinquere di stampo mafioso- così come 
modificato dalla L. 69/2015, all'art. 416 ter c.p. -scambio elettorale politico mafioso- , 
all'art. 630 c.p. -sequestro di persona a scopo di estorsione-, all'Associazione finalizzata al 
traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope di cui all'art. 74 DPR 309/1990, alla 
Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione detenzione e 
porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di 
esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo di cui all'art. 
407 comma 2° lett. a) n. 5 c.p.p.), 

-il rischio di commissione dei reati di cui agli articoli 25 bis (Falsità in monete o carte 
di pubblico credito, in valori di bollo ed in strumenti o segni di riconoscimento), 25 bis 1 
(limitatamente ai delitti che verosimilmente si ritiene di escludere e cioè quelli di cui agli 
articoli 516 c.p., 517 c.p., 517 ter c.p., 517 quater c.p.), 25 quater (delitti con finalità di 
terrorismo o di eversione dell’ordine democratico), 25 quater 1 (Pratiche di mutilazione 
degli organi genitali femminili di cui all'art. 583 bis c.p.), 25 quinquies (delitti contro la 
personalità individuale quali la riduzione o il mantenimento in schiavitù o servitù, la 
tratta di persone, la prostituzione minorile, la pornografia minorile, la Detenzione di 
materiale pornografico, la pornografia virtuale, l'acquisto e l'alienazione di schiavi, 
l'intermediazione illecita e lo sfruttamento del lavoro – così come modificato dalla L. 
199/2016), 25 sexies (Abusi di mercato). 

Meridiana, sensibile all’esigenza di mantenere la necessaria flessibilità gestionale e 
di garantire, al contempo, il più rigoroso adeguamento ai dettami del Decreto, intende 
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implementare protocolli specifici a presidio dei processi nel cui ambito, in linea teorica, 
potrebbero essere compiuti i reati sopra indicati. 

I protocolli contengono la disciplina più idonea a governare il profilo di rischio 
individuato, attraverso un insieme di regole originato da una dettagliata analisi di ogni 
singola attività e del relativo sistema di prevenzione del rischio. 

Essi rispondono all’esigenza di documentare e rendere verificabili le varie fasi del 
processo decisionale, onde consentirne la tracciabilità. 

Ciascun protocollo, formalmente adottato da Meridiana, vincolerà tutti i soggetti 
coinvolti nelle funzioni dallo stesso, di volta in volta, interessate. 

 

Regole comportamentali di carattere generale 
I Destinatari del Modello sono tenuti al rispetto delle leggi italiane o di quelle del 

paese in cui si trovano occasionalmente per ragioni di lavoro o in cui risiedono. 
CONFLITTO DI INTERESSI 
I Dipendenti ed i componenti degli Organi Sociali destinatari del Modello devono 

valutare, prima di ogni operazione, la possibilità che si manifestino conflitti di interesse, 
attuali e/o potenziali, e provvedere affinché il conflitto venga evitato a priori. Sono 
esempi, non esaustivi e puramente indicativi, di conflitto d’interesse: 

-condurre un’operazione in una posizione di vertice e avere interessi economici 
diretti o indiretti (tramite familiari e parenti) con i fornitori e/o clienti che collaborano 
all’operazione; 

-curare i rapporti con i fornitori e svolgere attività personali o tramite familiari con 
loro; 

-accettare favori da terzi per favorirli nei rapporti con la Cooperativa. 
Chiunque si trovi in una situazione di conflitto di interesse è tenuto a darne 

comunicazione al proprio superiore gerarchico, il quale, oltre a informare l’Organismo di 
Vigilanza, deve valutare e attivare le misure per cui, nonostante il conflitto d’interesse, 
l’operazione sarà condotta nel rispetto delle abituali condizioni di mercato. 

In caso di dubbio o di impossibilità a risolvere il conflitto d’interesse l’operazione 
deve essere sospesa. 

RISERVATEZZA 
I Destinatari del Modello devono mantenere riservati tutti i dati e le informazioni di 

Meridiana acquisiti o trattati in esecuzione dell’attività per la Società, nonché assicurare il 
pieno e puntuale rispetto delle misure di sicurezza e di protezione. 

CORRETTEZZA 
I Destinatari del Modello devono gestire in maniera completa tutte le operazioni, 

garantendo la trasparenza delle relative informazioni e la legittimità formale e sostanziale 
di ogni singola operazione o transazione. 
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IMPARZIALITÀ 
I Destinatari del Modello devono evitare di favorire un gruppo di interesse o singole 

persone, nonché astenersi da qualsivoglia discriminazione sul presupposto dell’età, dello 
stato di salute, del sesso, della religione, della razza o di opinioni politiche e culturali. 

COMUNICAZIONI ALL’ESTERNO 
I Dipendenti e i componenti degli Organi Sociali destinatari del Modello devono 

effettuare tutte le comunicazioni verso l’esterno, nel rispetto delle leggi e delle regole 
interne di Meridiana. 

Nessun Destinatario può divulgare o utilizzare a profitto proprio o di terzi notizie o 
informazioni riservate attinenti le attività della Società. 

TUTELA DEI BENI AZIENDALI 
I Destinatari del Modello, nell’utilizzare i beni della Società, devono operare con 

diligenza per salvaguardare l’efficienza e la durata dei beni. È vietato l’uso improprio che 
possa arrecare danni e/o riduzioni di efficienza dei beni stessi. 
 

REGOLE PER SPECIFICHE AREE DI RISCHIO 
 
Comportamenti da tenere per evitare i reati: 
-contro la Pubblica Amministrazione (art. 24 e 25) 
-contro il patrimonio (art. 24 ) 
-la corruzione tra privati (art. 25 ter ) 
PREMESSA 
L’ art. 358 c.p. definisce il "pubblico servizio" e, conseguentemente, l'"incaricato di 

un pubblico servizio" non in una prospettiva meramente soggettivistica quanto con 
riferimento all'attività svolta. 

Sono incaricati di un pubblico servizio "coloro i quali, a qualunque titolo, prestano 
un pubblico servizio". Quest'ultimo consiste in ogni prestazione volta a soddisfare un 
bene cui la collettività attribuisce rilevanza primaria, quale è appunto il mantenimento 
dell'igiene nell'ambito del territorio urbano mediante lo smaltimento dei rifiuti. 

Possiamo quindi sostenere che il Legale Rappresentante della Cooperativa Sociale 
ed i titolari delle funzioni di cui si compone l’attività della Cooperativa, nell’esercizio di 
tali funzioni, siano incaricati di pubblico servizio e ,quindi, possano porre in essere i reati 
‘propri’ di tale categoria di soggetti. 

Da tale premessa consegue,in particolare, che il Legale Rappresentante della 
Cooperativa Sociale ed i titolari delle funzioni di cui si compone l’attività della 
Cooperativa possano abusare delle proprie qualità o poteri e commettere il reato di cui 
all’articolo 319 quater c.p. (induzione indebita a dare o promettere utilità), che può essere 
commesso dall’incaricato di pubblico servizio. 
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NUOVO CODICE DEGLI APPALTI PUBBLICI E DEI CONTRATTI DI CESSIONE 
(D.Lgs. n. 50/2016) 

Il 19 aprile 2016 è entrato in vigore il d.lgs. 50/2016, che approva il nuovo «Codice 
degli appalti pubblici e dei contratti di concessione». L’art. 213 del provvedimento 
demanda all’ANAC (Autorità Nazionale Anticorruzione) ampi compiti di vigilanza e 
controllo sui contratti pubblici, anche al fine di prevenire e contrastare illegalità e 
corruzione. Per l’assolvimento di questi compiti, l’ANAC comincia a svolgere attività di 
regolazione emanando linee guida e atti di indirizzo con indicazioni mirate per la lotta 
alla corruzione e all’illegalità. 

L’ANAC ha affrontato, in maniera organica, il tema dei rapporti tra adempimenti 
previsti dal decreto 231 e dalla legge 190 con la determinazione n. 8 del 17 giugno 2015 a 
oggetto: «Linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della 
corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e 
partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici». Ha 
confermato analoghi indirizzi in altri atti tra i quali, in primo luogo, la deliberazione n. 
831 del 3 agosto 2016 concernente: «Determinazione di approvazione definitiva del Piano 
Nazionale Anticorruzione 2016». 

PRINCIPALI AREE A RISCHIO 
-operazioni relative a finanziamenti agevolati o volte all’ottenimento di agevolazioni 

e contributi dalla Pubblica Amministrazione; 
-negoziazione, stipulazione, esecuzione di contratti con soggetti pubblici ai quali si 

perviene mediante procedure negoziate (affidamento diretto o trattativa privata) o 
mediante gare ad evidenza pubblica; 

-gestione dei rapporti con soggetti pubblici per il rilascio di autorizzazioni, licenze, 
concessioni, atti, provvedimenti e certificati strumentali all’esercizio delle attività 
aziendali; 

-redazione e produzione di documenti alla Pubblica Amministrazione attestanti 
l’esistenza di condizioni essenziali per partecipare a gare, ottenere licenze, autorizzazioni; 

-gestione delle risorse finanziarie; 
-gestione di contributi, sovvenzioni, finanziamenti, assicurazioni o garanzie 

concesse da soggetti pubblici; 
-gestione delle verifiche, ispezioni, controlli posti in essere dalla Pubblica 

Amministrazione richieste da norme legislative e regolamentari; 
-comunicazione alla Pubblica Amministrazione di informazioni e dati aziendali; 
-gestione assunzione del personale; 
-gestione e assunzione di consulenti esterni; 
-gestione e scelta dei fornitori; 
-gestione e scelta dei subappaltatori; 
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-dichiarazioni fiscali all’Agenzia delle Entrate (Modello Unico, Modello 770, 
comunicazioni IVA, F24,…), comunicazioni alla Camera di Commercio, invio di denunce 
e dati previdenziali ad INAIL ed INPS (esl. DM10); 

-gestione dell’attività di contenzioso in tutti i gradi di giudizio, anche attraverso 
l’ausilio di legali esterni. 

PRINCIPI DI COMPORTAMENTO E CONTROLLO NELLE SUDDETTE AREE A 
RISCHIO 

Tutti i Destinatari del presente Modello devono attenersi alle seguenti condotte: 
-osservare rigorosamente tutte le leggi, i regolamenti e le procedure che disciplinano 

i rapporti e/o i contatti con Enti pubblici, Pubbliche Amministrazioni e/o Pubblici 
Ufficiali e/o Incaricati di Pubblici Servizi; 

-improntare i rapporti con Enti pubblici, Pubbliche Amministrazioni e/o Pubblici 
Ufficiali e/o Incaricati di Pubblici Servizi alla massima trasparenza, correttezza ed 
imparzialità; 

-verificare, mediante il controllo esercitato dai responsabili delle diverse Aree sui 
Collaboratori che effettuano attività nei confronti di enti pubblici, che qualsiasi rapporto, 
anche occasionale, con i medesimi enti sia svolto in modo lecito e regolare; 

-gestire qualsivoglia rapporto, anche occasionale, con Enti pubblici, Pubbliche 
Amministrazioni e/o Pubblici Ufficiali e/o Incaricati di Pubblici Servizi in modo lecito e 
regolare. 

In via generale, ai Destinatari è fatto divieto: 
-di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali 

che, presi individualmente o collettivamente, integrino o possano integrare, direttamente 
o indirettamente, le fattispecie di reato suddette; 

-di porre in essere comportamenti che determinino situazioni di conflitto di interesse 
nei confronti di rappresentanti della Pubblica Amministrazione. 

-usare la propria posizione per ottenere benefici o privilegi per sé o per altri; 
-richiedere e/o usare contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni 

dello stesso tipo concessi o erogati dallo Stato, dalla Pubblica Amministrazione, da altri 
enti pubblici o dalla Comunità europea o da altri organismi pubblici di diritto 
internazionale, mediante la presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o mediante 
l’omissione di informazioni dovute; 

-destinare eventuali somme ricevute da organismi pubblici nazionali o comunitari a 
titolo di erogazioni, contributi o finanziamenti per scopi diversi da quelli cui erano 
destinati; 

-rilasciare cambiali firmate con false generalità; 
-presentare per il rimborso di note di spese non dovute; 
-alterare cartellini segnatempo per percepire retribuzioni maggiori; 
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-predisporre documenti o dati per la partecipazione a procedure di gara contenenti 
informazioni non veritiere, al fine di ottenere l’aggiudicazione della gara stessa, qualora la 
Pubblica Amministrazione proceda all’aggiudicazione della gara proprio a Meridiana; 

-omettere la comunicazione all’Ente Pubblico di circostanze che si ha l’obbligo di 
comunicare (es. la perdita di condizioni legittimanti un permesso); 

-corrispondere e/o proporre e/o chiedere a terzi di proporre la corresponsione e/o 
dazione di denaro o altra utilità a un Pubblico funzionario o a Pubblica Amministrazione 
o altri pubblici funzionari della Comunità Europea o altri organismi pubblici di diritto 
internazionale; 

-offrire doni o gratuite prestazioni al di fuori di quanto previsto dalla prassi 
aziendale (vale a dire ogni forma di regalo offerto eccedente le normali pratiche 
commerciali o di cortesia, o comunque rivolto ad acquisire trattamenti di favore nella 
conduzione di qualsiasi attività aziendale). In particolare, ai rappresentanti della Pubblica 
Amministrazione o a loro familiari non deve essere offerta, né direttamente né 
indirettamente, qualsiasi forma di regalo, doni o gratuite prestazioni che possano 
apparire, comunque, connessi al rapporto di affari con Meridiana o miranti ad influenzare 
l’indipendenza di giudizio o indurre ad assicurare un qualsiasi vantaggio per la 
Cooperativa. Anche in quei paesi in cui offrire regali o doni costituisce una prassi diffusa 
in segno di cortesia, tali regali devono essere di natura appropriata e non contrastare con 
le disposizioni di legge; non devono comunque essere interpretati come richiesta di favori 
in contropartita. I contributi e i finanziamenti a fini politici e assistenziali devono restare 
nei limiti consentiti dalla legge ed essere preventivamente autorizzati dal Consiglio di 
Amministrazione o dalle funzioni aziendali da questo designate; 

-eseguire prestazioni e riconoscere compensi in favore dei Collaboratori e dei 
Fornitori che non trovino adeguata giustificazione nel contesto del rapporto contrattuale 
costituito con gli stessi; 

-corrispondere e/o proporre la corresponsione e/o chiedere a terzi di proporre la 
corresponsione e/o dazione di denaro o altra utilità a un Pubblico funzionario nel caso in 
cui Meridiana sia parte di un procedimento giudiziario; 

-porre in essere artifici e/o raggiri, tali da indurre in errore e da arrecare un danno 
allo Stato (oppure ad altro Ente Pubblico o all’Unione Europea o ad organismi di diritto 
pubblico internazionale) per realizzare un ingiusto profitto; 

-eludere i divieti sopra indicati, ricevendo o anche solo sollecitando erogazioni a 
qualsivoglia titolo che, sotto qualsivoglia forma e/o denominazione (ad esempio, 
sponsorizzazioni, incarichi, consulenze, pubblicità) abbiano, invece, le stesse finalità sopra 
vietate; 

-promettere e/o versare somme, promettere e/o concedere beni in natura e/o altri 
benefici e/o utilità nei rapporti con Rappresentanti delle forze politiche e/o di 
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associazioni portatrici di interessi, per promuovere o favorire interessi di Meridiana, 
anche a seguito di illecite pressioni; 

-eludere i divieti suddetti ricorrendo a forme diverse di aiuti e/o contribuzioni che, 
sotto veste di sponsorizzazioni, incarichi, consulenze, pubblicità abbiano, invece, le stesse 
finalità sopra vietate; 

-porre in essere condotte costituenti truffa contrattuale a danno di enti pubblici (es. 
condotta dell’impresa che nella stipula/esecuzione di contratti con enti pubblici nasconde 
circostanze che, se conosciute dagli enti medesimi, avrebbero condotto ad una mancata 
sottoscirizone o ad una risoluzione dei contratti stessi; 

-installare, mantenere, aggiornare o utilizzare software di soggetti pubblici o forniti 
da terzi per conto di soggetti pubblici; 

-alterare registri informatici della Pubblica Amministrazione per far risultare 
condizioni necessarie per partecipare a gare o modificare dati fiscali/previdenziali. 

Per le attività nell’ambito delle categorie di operazioni a rischio sopra individuate, 
sono previste specifiche procedure, in forza delle quali: 

-siano ricostruibili la formazione degli atti e i relativi livelli autorizzativi, a garanzia 
della trasparenza delle scelte effettuate; 

-non vi sia identità soggettiva fra coloro che assumono o attuano le decisioni, coloro 
che devono dare evidenza contabile delle operazioni decise e coloro che sono tenuti a 
svolgere sulle stesse i controlli previsti dalla legge e dalle procedure contemplate dal 
sistema di controllo interno; 

-i documenti riguardanti l’attività della Cooperativa siano archiviati e conservati, a 
cura della funzione competente, con modalità tali da non permetterne la modificazione 
successiva, se non con apposita evidenza; 

-l’accesso ai documenti, di cui al punto precedente, già archiviati sia sempre 
motivato e consentito solo al soggetto competente in base alle norme interne, o a suo 
delegato, al Collegio Sindacale od organo equivalente, alla società di revisione o 
all’Organismo di Vigilanza; 

-la scelta di consulenti esterni avvenga sulla base di requisiti di professionalità, 
indipendenza e competenza e, in riferimento a essi, sia motivata la scelta; 

-la scelta dei fornitori avvenga sulla base di requisiti di professionalità, 
indipendenza e competenza; 

-non siano corrisposti compensi o commissioni a Collaboratori e Fornitori o a 
soggetti pubblici in misura non congrua rispetto alle prestazioni rese alla Cooperativa e/o 
comunque non conformi all’incarico conferito, da valutare in base a criteri di 
ragionevolezza e in riferimento alle condizioni o prassi esistenti sul mercato o determinate 
da tariffe; 



 

29 

-eventuali sistemi di remunerazione ‘premianti’ ai Dipendenti e Collaboratori 
rispondano a obiettivi realistici e coerenti con le mansioni e l’attività svolta e con le 
responsabilità affidate; 

-la Cooperativa, ai fini dell’attuazione delle decisioni di impiego delle risorse 
finanziarie, si avvalga di intermediari finanziari e bancari sottoposti a una 
regolamentazione di trasparenza e di correttezza conforme alla disciplina dell’Unione 
Europea; 

-le dichiarazioni rese ad organismi pubblici nazionali o comunitari ai fini 
dell’ottenimento di concessioni, autorizzazioni o licenze, devono contenere solo elementi 
assolutamente veritieri; 

-alle ispezioni giudiziarie, tributarie e amministrative (es. relative al D.Lgs. 81/2008 
e s.m.i., verifiche tributarie, INPS, ecc.) devono partecipare i soggetti a ciò espressamente 
delegati. L’Organismo di Vigilanza dovrà essere prontamente informato sull’inizio di ogni 
attività ispettiva. 

In ogni caso, indipendentemente dalla presenza o meno di criticità, dovrà essere 
data un'informativa periodica all’Organismo di Vigilanza. 
 

Comportamenti da tenere per evitare i reati: 
-c.d. informatici e di trattamento illecito dei dati (art. 24 bis) 
-in materia di violazione del diritto di autore (art. 25 novies) 
PREMESSA 
Nonostante le due tipologie di reati tutelino interessi giuridici differenti, si è ritenuto 

opportuno trattarle unitariamente in quanto: 
-entrambe le fattispecie presuppongono un corretto utilizzo delle risorse 

informatiche; 
-le aree di rischio risultano, in virtù di tale circostanza, in parte sovrapponibili; 
-i principi procedurali mirano, in entrambi i casi, a garantire la sensibilizzazione dei 

Destinatari in merito alle molteplici conseguenze derivanti da un non corretto utilizzo 
delle risorse informatiche. 

PRINCIPALI AREE A RISCHIO 
-tutte le attività aziendali svolte dai Destinatari tramite l’utilizzo dei Sistemi 

Informativi aziendali, del servizio di posta elettronica e dell' accesso ad Internet; 
-gestione dei Sistemi Informativi aziendali al fine di assicurarne il funzionamento e 

la manutenzione, l’evoluzione della piattaforma tecnologica e applicativa nonché la 
Sicurezza Informatica; 

-gestione dei flussi informativi elettronici con la Pubblica Amministrazione; 
-utilizzo di software e banche dati; 
-gestione dei contenuti del sito Internet. 
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PRINCIPI DI COMPORTAMENTO E CONTROLLO NELLE SUDDETTE AREE A 
RISCHIO 

In via generale, ai Destinatari è fatto divieto: 
-connettere ai sistemi informatici di Meridiana, personal computer, periferiche, altre 

apparecchiature o installare software senza preventiva autorizzazione del soggetto 
aziendale responsabile individuato; 

-procedere ad installazioni di prodotti software in violazione degli accordi 
contrattuali di licenza d’uso e, in generale, di tutte le leggi ed i regolamenti che 
disciplinano e tutelano il diritto d'autore; 

-modificare la configurazione software e/o hardware di postazioni di lavoro fisse o 
mobili se non previsto da una regola aziendale ovvero, in diversa ipotesi, se non previa 
espressa e debita autorizzazione; 

-acquisire, possedere o utilizzare strumenti software e/o hardware – se non per casi 
debitamente autorizzati ovvero in ipotesi in cui tali software e/o hardware siano utilizzati 
per il monitoraggio della sicurezza dei sistemi informativi aziendali – che potrebbero 
essere adoperati abusivamente per valutare o compromettere la sicurezza di sistemi 
informatici o telematici (sistemi per individuare le credenziali, identificare le vulnerabilità, 
decifrare i file criptati, intercettare il traffico in transito, etc.); 

-ottenere credenziali di accesso a sistemi informatici o telematici aziendali, dei clienti 
o di terze parti, con metodi o procedure differenti da quelle per tali scopi autorizzate da 
Meridiana; 

-divulgare, cedere o condividere con personale interno o esterno ad Meridiana le 
proprie credenziali di accesso ai sistemi e alla rete aziendale, di clienti o terze parti; 

-accedere abusivamente ad un sistema informatico altrui – ovvero nella disponibilità 
di altri Dipendenti o terzi – nonché accedervi al fine di manomettere o alterare 
abusivamente qualsiasi dato ivi contenuto; 

-manomettere, sottrarre o distruggere il patrimonio informatico aziendale, di clienti 
o di terze parti, comprensivo di archivi, dati e programmi; 

-sfruttare eventuali vulnerabilità o inadeguatezze nelle misure di sicurezza dei 
sistemi informatici o telematici aziendali o di terze parti, per ottenere l’accesso a risorse o 
informazioni diverse da quelle cui si è autorizzati ad accedere, anche nel caso in cui tale 
intrusione non provochi un danneggiamento a dati, programmi o sistemi; 

-acquisire e/o utilizzare prodotti tutelati da diritto d'autore in violazione delle tutele 
contrattuali previste per i diritti di proprietà intellettuale altrui; 

-accedere abusivamente al sito Internet della Cooperativa al fine di manomettere o 
alterare abusivamente qualsiasi dato ivi contenuto ovvero allo scopo di immettervi dati o 
contenuti multimediali (immagini, video, ecc.) in violazione della normativa sul diritto 
d'autore e delle procedure aziendali applicabili; 
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-comunicare a persone non autorizzate, interne o esterne, i controlli implementati 
sui sistemi informativi le modalità con cui sono utilizzati; 

-mascherare, oscurare o sostituire la propria identità e inviare e-mail riportanti false 
generalità o inviare intenzionalmente e-mail contenenti virus o altri programmi in grado 
di danneggiare o intercettare dati; 

-lo Spamming come pure ogni azione di risposta al medesimo; 
-inviare attraverso un sistema informatico aziendale qualsiasi informazione o dato, 

previa alterazione o falsificazione dei medesimi. 
PRINCIPI PER LA PREDISPOSIZIONE DELLE PROCEDURE PER LA 

PREVENZIONE DEI REATI 
Per le attività nell’ambito delle categorie di operazioni a rischio sopra individuate, 

sono previste specifiche procedure, in forza delle quali Meridiana si impegna ad 
informare adeguatamente i Dipendenti, i Collaboratori Esterni ed ogni altro soggetto 
eventualmente autorizzato all'utilizzo dei Sistemi Informativi, dell'importanza di: 

-mantenere le proprie credenziali confidenziali e di non divulgare le stesse a soggetti 
terzi; 

-utilizzare correttamente i software e banche dati in dotazione; 
-non inserire dati, immagini o altro materiale coperto dal diritto d'autore senza avere 

ottenuto le necessarie autorizzazioni dai propri superiori gerarchici; 
-prevedere attività di formazione e addestramento periodico in favore dei 

Dipendenti, diversificate in ragione delle rispettive mansioni, nonché degli altri soggetti 
eventualmente autorizzati all'utilizzo dei Sistemi Informativi, al fine di diffondere una 
chiara consapevolezza sui rischi derivanti da un utilizzo improprio delle risorse 
informatiche aziendali; 

-informare i Dipendenti e gli altri soggetti eventualmente autorizzati all'utilizzo dei 
Sistemi Informativi, della necessità di non lasciare incustoditi i propri sistemi informatici e 
di bloccarli, qualora si dovessero allontanare dalla Postazione di Lavoro, con i propri 
codici di accesso; 

-impostare le postazioni di lavoro in modo tale che, qualora non vengano utilizzati 
per un determinato periodo di tempo, si blocchino automaticamente; 

-limitare gli accessi alle stanze server unicamente al personale autorizzato; 
-proteggere, per quanto possibile, ogni sistema informatico societario al fine di 

prevenire l'illecita installazione di dispositivi hardware in grado di intercettare le 
comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico, o intercorrenti tra più 
sistemi, ovvero capace di impedirle o interromperle; 

-dotare i sistemi informatici di adeguato software firewall e antivirus e far sì che, ove 
possibile, questi non possano venir disattivati; 

-impedire l'installazione e l'utilizzo di software non approvati da Meridiana e non 
correlati con l'attività professionale espletata per la stessa; 
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-informare gli utilizzatori dei sistemi informatici che i software per l'esercizio delle 
attività di loro competenza sono protetti dalle leggi sul diritto d’autore ed in quanto tali 
ne è vietata la duplicazione, la distribuzione, la vendita o la detenzione a scopo 
commerciale/imprenditoriale; 

-limitare l'accesso alle aree ed ai siti Internet particolarmente sensibili poiché veicolo 
per la distribuzione e diffusione di Virus capaci di danneggiare o distruggere sistemi 
informatici o dati in questi contenuti e, in ogni caso, implementare presidi volti ad 
individuare eventuali accessi o sessioni anomale, previa individuazione degli “indici di 
anomalia” e predisposizione di flussi informativi tra le Funzioni competenti nel caso in 
cui vengano riscontrate le suddette anomalie; 

-impedire l'installazione e l'utilizzo, sui sistemi informatici di Meridiana, di software 
mediante i quali è possibile scambiare con altri soggetti all'interno della rete Internet ogni 
tipologia di file (quali filmati, documenti, canzoni, Virus, etc.) senza alcuna possibilità di 
controllo da parte di Meridiana; 

-qualora per la connessione alla rete Internet si utilizzino collegamenti wireless, 
proteggere gli stessi impostando una chiave d'accesso, onde impedire che soggetti terzi 
possano illecitamente collegarsi alla rete Internet tramite e compiere illeciti ascrivibili ai 
Dipendenti; 

-prevedere un procedimento di autenticazione mediante l’utilizzo di credenziali al 
quale corrisponda un profilo limitato della gestione di risorse di sistema, specifico per 
ognuno dei Dipendenti e degli altri soggetti eventualmente autorizzati all'utilizzo dei 
Sistemi Informativi; 

-limitare l'accesso alla rete informatica aziendale dall'esterno, adottando e 
mantenendo sistemi di autenticazione diversi o ulteriori rispetto a quelli predisposti per 
l'accesso interno; 

-provvedere senza indugio alla cancellazione degli account attribuiti agli 
amministratori di sistema una volta concluso il relativo rapporto contrattuale; 

-prevedere, nei rapporti contrattuali con i Fornitori di servizi software e banche dati 
sviluppati in relazione a specifiche esigenze aziendali, clausole di manleva volte a tenere 
indenne la Cooperativa da eventuali responsabilità in caso di condotte, poste in essere 
dagli stessi, che possano determinare violazione di qualsiasi diritto di proprietà 
intellettuale di terzi. 

 
Comportamenti da tenere per evitare i reati: 
-turbata libertà dell’industria e del commercio, 
-illecita concorrenza con minaccia o violenza 
-frodi contro le industrie nazionali 
-frode nell’esercizio del commercio (per tutti, art. 25 bis.1) 
PRINCIPALI AREE A RISCHIO 
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-partecipazioni ad ogni tipo di iniziativa economica; 
-partecipazioni a gare pubbliche o private. 
PRINCIPI DI COMPORTAMENTO E CONTROLLO NELLE SUDDETTE AREE A 

RISCHIO 
In via generale, ai Destinatari è fatto divieto: 
-porre in essere un accordo collusivo tra due o più imprese finalizzato alla 

predisposizione di offerte attraverso cui influenzare la scelta della ditta aggiudicatrice di 
un appalto; 

-porre in essere comportamenti di qualunque natura volti ad impedire o turbare il 
regolare svolgimento di una gara; 

-consegnare una cosa ovvero un servizio diversi da quelli pattuiti. 
PRINCIPI PER LA PREDISPOSIZIONE DELLE PROCEDURE PER LA 

PREVENZIONE DEI REATI 
Nell’espletamento delle attività considerate ‘sensibili’ in merito ai reati di cui si sta 

trattando, i Destinatari dovranno attenersi ai seguenti principi generali di condotta: 
-astenersi dal porre in essere qualsiasi situazione il cui scopo si risolva 

essenzialmente nel compiere attività finalizzate a turbare la libertà dell’industria e del 
commercio; 

-scegliere i fornitori sulla base di criteri chiari ed obiettivi; 
-garantire la tracciabilità del processo acquisitivo in modo che emergano in maniera 

chiara le motivazioni a sostegno di una determinata scelta organizzativa e/o operativa. 
 
Comportamenti da tenere per evitare i reati: 
-societari (art. 25 ter) 
PRINCIPALI AREE A RISCHIO 
-predisposizione del bilancio di esercizio e trasmissione da parte delle singole aree 

aziendali dei relativi dati contabili ai fini della predisposizione del bilancio di esercizio; 
-gestione dei rapporti con la società di revisione; 
-gestione dei rapporti con gli organi sociali e i soci nell’esercizio dei poteri di 

controllo loro conferiti dalla legge; 
-svolgimento di attività connesse alle deliberazioni dell’organo amministrativo 

aventi ad oggetto aspetti economico-finanziari; 
-gestione delle attività strumentali alla convocazione e deliberazione in assemblea; 

predisposizione di atti e documenti da presentare all’assemblea; 
-predisposizione di notizie relative all’andamento di strumenti finanziari e rapporti 

con l’esterno (agenzie giornalistiche, radio, televisione, internet, stampa e pubblico in 
genere); 

-gestione dei rapporti con autorità pubbliche di vigilanza e delle comunicazioni ed 
informazioni ad esse dirette. 
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PRINCIPI DI COMPORTAMENTO E CONTROLLO NELLE SUDDETTE AREE A 
RISCHIO 

Dovranno necessariamente trovare applicazione tutti i principi di correttezza e 
trasparenza previsti nell’adottando Codice Etico. 

Il rispetto di tali principi garantisce: 
-che ogni operazione aziendale che si riflette sul sistema contabile, inclusa la mera 

attività di inserimento di dati, avvenga sulla scorta di adeguata evidenza documentale 
che, a sua volta, deve consentire un agevole controllo dell’operazione stessa e deve essere 
posta a corredo del libro / registro ove l’operazione è annotata; 

-che per ogni operazione contabile ed extracontabile venga conservata agli atti 
sociali una adeguata documentazione di supporto all’attività svolta in modo da 
consentire: l’agevole registrazione contabile; 

-che le rilevazioni contabili si basino su informazioni precise, esaustive, e verificabili 
e siano corredate dalla relativa documentazione di supporto; 

-che le rilevazioni contabili permettano l’effettuazione di controlli volti a garantire la 
loro veridicità; 

-che ogni funzione aziendale abbia contezza ed evidenza di tutti i dati e le 
informazioni che deve fornire alla funzione che cura la predisposizione del bilancio e dei 
documenti contabili, anche con riferimento alla tempistica per la trasmissione degli stessi; 

-che la trasmissione dei dati e delle informazioni avvenga con modalità che 
consentono la tracciabilità dei vari “passaggi”; 

-che all’interno di ogni area aziendale vi siano funzioni separate che autorizzano 
l’operazione, la eseguono, la registrano e la controllano. 

In via generale, ai Destinatari è fatto divieto: 
-di astenersi dal porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di 

comportamenti che, presi individualmente o collettivamente, integrino, direttamente e/o 
indirettamente, le fattispecie di reato previste dal 2621 e seguenti del codice civile. 

Conseguentemente è fatto espresso divieto di: 
- rappresentare o trasmettere dati falsi, lacunosi o comunque non rispondenti alla 

realtà, sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Società per la redazione 
di bilanci, relazioni e prospetti o altre comunicazioni sociali e l’informativa societaria in 
genere; 

- omettere dati ed informazioni imposti dalla legge sulla situazione economica, 
patrimoniale e finanziaria della Società; 

- modificare o alterare i dati contabili presenti sul sistema informatico al fine di dare 
una rappresentazione non corretta della situazione economica, patrimoniale e finanziaria 
della Società; 

- porre in essere, in occasione di assemblee, atti simulati o fraudolenti finalizzati ad 
alterare il regolare procedimento di formazione della volontà assembleare; 
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- porre in essere comportamenti che impediscano o comunque ostacolino, mediante 
l’occultamento di documenti o l’uso di altri mezzi fraudolenti, lo svolgimento dell’attività 
di controllo da parte del Collegio Sindacale. 

PRINCIPI PER LA PREDISPOSIZIONE DELLE PROCEDURE PER LA 
PREVENZIONE DEI REATI 

I Destinatari sono tenuti a: 
a) con riferimento alle attività riguardanti la predisposizione di comunicazioni 

dirette ai soci e/o a terzi riguardo alla situazione economica, patrimoniale e finanziaria di 
Meridiana (con particolare riferimento al processo di redazione del bilancio e delle 
relazioni annuali ed infrannuali): 

-rispettare le norme di legge e le procedure aziendali interne in tutte le attività 
connesse alla formazione del bilancio ed alle altre comunicazioni sociali, tenendo un 
comportamento corretto, trasparente e collaborativo. 

I documenti del bilancio di esercizio devono essere redatti in base alle specifiche 
procedure aziendali interne che: 

►determinano con chiarezza e completezza i dati e le notizie che ciascuna area deve 
fornire, i criteri contabili per l’elaborazione dei dati e la tempistica per la loro consegna 
alle funzioni responsabili; 

►prevedono la messa a disposizione di tutti i membri del Consiglio di 
Amministrazione della bozza del bilancio e la predisposizione e conservazione di idonea 
documentazione dell’avvenuta consegna di tali documenti; 

►prevedono la necessaria informazione e formazione alle funzioni coinvolte nella 
elaborazione del bilancio e nelle altre comunicazioni sociali, in merito ai compiti da 
svolgere; 

►prevedono il controllo e il supporto alle funzioni amministrative da parte del 
consulente esterno. 

b) con riferimento alle attività ed i procedimenti concernenti il funzionamento della 
società e degli organi sociali e la formazione della volontà assembleare: 

-assicurare il regolare funzionamento della società e degli organi sociali garantendo 
ed agevolando la libera e corretta formazione della volontà assembleare; 

c) con riferimento a tutte le attività inerenti i rapporti con i soci, con il Collegio 
Sindacale o con altri organi sociali deputati ad attività di controllo, relativamente alle 
verifiche sulla gestione amministrativa, finanziaria e contabile di Meridiana e sul bilancio 
di esercizio: 

-assicurare il regolare funzionamento della società e degli organi sociali garantendo 
ed agevolando ogni forma di controllo interno sulla gestione sociale prevista dalla legge. 
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Comportamenti da tenere per evitare i reati: 
-omicidio colposo e 
-lesioni personali colpose gravi o gravissime, entrambi commessi con violazione 

delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro (art. 25 septies) 
PRINCIPALI AREE A RISCHIO 
-in ogni situazione di operatività, normale e straordinaria, può verificarsi un 

infortunio sul lavoro, per inosservanza volontaria di norma precauzionale volta a tutelare 
la salute e sicurezza dei lavoratori. I soggetti attivi del reato sono tutti coloro che, in 
qualunque modo, sono tenuti all’adempimento, applicazione, rispetto delle norme a tutela 
della salute e sicurezza sul lavoro (datore di lavoro, dirigenti, preposti, destinatari di 
deleghe inerenti la funzione di tutela della salute e sicurezza sul lavoro, lavoratori stessi). 

Nel marzo 2017 è stata introdotta una nuova procedura che riunifica l'analisi dei 
rischi (P_VR), finalizzata a descrivere le modalità operative per individuare i rischi 
connessi alla gestione della Cooperativa Meridiana, definire le azioni correttive, 
preventive e di miglioramento da adottare per la riduzione dei rischi, valutare 
l'accettabilità dei rischi residui, registrare e divulgare i risultati, definire la periodicità e le 
modalità adottate per il riesame e l'aggiornamento dell'analisi. Tale procedura è stata 
introdotta in tre ambiti specifici di applicazione: area sicurezza, area ambiente, area 
manageriale. 

PRINCIPI DI COMPORTAMENTO E CONTROLLO NELLE SUDDETTE AREE A 
RISCHIO 

La conformità allo standard internazionale OHSAS 18001 assicura l'ottemperanza ai 
requisiti previsti per i sistemi di gestione della salute e sicurezza sul lavoro e consente ad 
Meridiana di valutare meglio i rischi e migliorare le proprie prestazioni. 

La conformità allo standard OHSAS 18001 ha infatti lo scopo di rendere sistematici, 
per la Cooperativa sociale, il controllo, la conoscenza e la consapevolezza di tutti i 
possibili rischi insiti nelle situazioni di operatività normale e straordinaria. 

Per questi motivi la sussistenza del Sistema di Gestione in materia di tutela della 
salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, da intendersi integralmente richiamato in 
questa sede, detta i principi di comportamento ed individua i necessari controlli finalizzati 
a presidiare, dunque ad evitare, la verificazione dei reati suddetti. 

OHSAS 18001 si incentra sulla gestione della salute e della sicurezza sul lavoro e 
richiede alle Organizzazioni un miglioramento continuo, fornendo così a tutti gli 
interlocutori la garanzia di conformità alle politiche di sicurezza specificate. 

L’Organismo di Vigilanza dovrà essere prontamente informato nel caso in cui si 
verifichino infortuni sul lavoro, mediante apposita comunicazione interna. 
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In ogni caso, indipendentemente dalla presenza o meno di infortuni, il Responsabile 
Gestione Sicurezza dovrà trasmettere un'informativa periodica all’Organismo di 
Vigilanza. 

 
Comportamenti da tenere per evitare i reati: 
-ricettazione 
-riciclaggio 
-impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita 
- autoriciclaggio (art. 25 octies) 
PRINCIPALI AREE A RISCHIO 
-contratti di acquisto/vendita, transazioni finanziarie, investimenti, 

sponsorizzazioni; 
- in generale, i flussi finanziari in entrata; 
- il trasferimento di fondi; 
- i rapporti con fornitori e partner a livello nazionale e transnazionale; 
- i rapporti infragruppo; 
- i pagamenti a fornitori ed a terzi in generale per servizi offerti alla Cooperativa. 
Di seguito si propone l’elenco degli specifici processi (in carattere rosso), nei quali 

può verificarsi la commissione del reato (evidenziato in giallo. 
I NESSI TRA AUTORICICLAGGIO E REATI FISCALI 
I delitti fiscali sono idonei a costituire reato presupposto dell’autoriciclaggio ed il 

risparmio fiscale dell’evasione riveste natura di profitto: ciò premesso, si possono 
enucleare le condotte di evasione che in linea di principio possono essere idonee ad 
ostacolare la provenienza delittuosa. 

A tal proposito, può ben accadere il fatto di chi sottrae somme all’Erario per poi 
depositarle su conti correnti bancari altrui o comunque a lui non riconducibili, circostanza 
che di per sé stessa integra l’ostacolo all’identificazione previsto dal dettato normativo. 

Ciò invece non accadrebbe ove l’accreditamento e la detenzione avvenisse sui propri 
conti, ovvero tramite utilizzo di tali somme in modo trasparente. L’evasione d’imposta 
genera un risparmio fiscale e determina pertanto un profitto, individuabile in questo caso 
non nell’arricchimento patrimoniale, bensì in un mancato impoverimento. 

Così, nel caso di dichiarazione infedele, conseguente ad esempio alla prodromica 
mancata annotazione nelle scritture contabili obbligatorie di componenti positivi di 
reddito, la stessa si consuma e si perfeziona dopo che è intercorso un consistente lasso di 
tempo da tali scorrette annotazioni, al momento della presentazione della dichiarazione, 
solo spirato il quale potrà parlarsi di impiego, sostituzione o trasferimento. 

Premesso che il profitto del reato deve essere rappresentato non tanto dalla omessa 
annotazione o dichiarazione dei proventi incassati, quanto, più tangibilmente, 
dall’imposta evasa e cioè dal risparmio fiscale, occorre che la determinazione dell’imposta 
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evasa, alla base della notitia criminis, sia stata accertata dall’Amministrazione finanziaria. 
Ma dobbiamo chiederci se ogni reato tributario «presupposto» conduca o meno in 
maniera automatica alla sostituzione, impiego o trasferimento del suo profitto, oppure sia 
necessario attendere che le condizioni si concretizzino successivamente al reato stesso. 

Non vi è automatismo sicuramente nella dichiarazione fraudolenta mediante uso di 
fatture o di altri documenti per operazioni inesistenti ove, oltre al dolo specifico di 
evadere imposte sui redditi o IVA, non è richiesta l’evasione d’imposta. 

Idem nei casi di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti e 
occultamento o distruzione di documenti contabili. 

Invece nei casi di dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici, dichiarazione 
infedele e dichiarazione omessa sono previsti anche tetti di imposta effettivamente evasa, 
per cui la commissione del reato tributario già configura le richieste condizioni di 
sostituzione, impiego o trasferimento del profitto. 

Il «concreto ostacolo» ricorrerà nei casi di dichiarazione fraudolenta mediante uso di 
fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, dichiarazione fraudolenta mediante 
altri artifici, emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, occultamento 
o distruzione di documenti contabili, sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte. 

In altre ipotesi di reati tributari, sarà probabilmente più complesso, se non forse 
arduo, ipotizzare una modalità commissiva dell’evasione connotata, quanto a esito, da 
una modalità ostacolativa. 

PRINCIPI DI COMPORTAMENTO E CONTROLLO NELLE SUDDETTE AREE A 
RISCHIO 

Quanto definito di seguito è volto a garantire il rispetto, da parte di Meridiana, della 
normativa vigente e dei principi di trasparenza, correttezza, oggettività, tracciabilità e 
riservatezza nell’esecuzione delle attività aziendali. 

In generale, ai Destinatari è fatto divieto: 
-instaurare rapporti continuativi, o mantenere in essere quelli preesistenti, ed 

eseguire operazioni quando non è possibile attuare gli obblighi di adeguata verifica nei 
confronti dei debitori, ad esempio per il rifiuto a fornire le informazioni richieste; 

-eseguire le operazioni per le quali si sospetta vi sia una relazione con il riciclaggio; 
-ricevere od occultare denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto o compiere 

qualunque attività che ne agevoli l’acquisto, la ricezione o l’occultamento; 
-sostituire o trasferire denaro, beni o altre utilità provenienti da illeciti, ovvero 

compiere in relazione ad essi altre operazioni che possano ostacolare l'identificazione 
della loro provenienza delittuosa; 

-partecipare ad uno degli atti di cui ai punti precedenti, associarsi per commetterli, 
tentare di perpetrarli, aiutare, istigare o consigliare qualcuno a commetterli o agevolarne 
l'esecuzione. 
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PRINCIPI PER LA PREDISPOSIZIONE DELLE PROCEDURE PER LA 
PREVENZIONE DEI REATI 

-identificare una funzione responsabile dell’esecuzione del contratto, con 
indicazione di compiti, ruoli e responsabilità; 

-garantire trasparenza e tracciabilità degli accordi con fornitori; 
-verificare la congruità economica delle transazioni effettuate (rispetto dei prezzi 

medi di mercato, utilizzo di professionisti di fiducia …); 
-verificare la regolarità dei pagamenti, con riferimento alla piena coincidenza tra 

destinatari/ordinanti dei pagamenti e controparti effettivamente coinvolte nelle 
transazioni; 

-non utilizzare strumenti anonimi per il compimento di operazioni di trasferimento 
di importi rilevanti; 

-le procedure aziendali ed i comportamenti di tutti i dipendenti devono assicurare il 
rispetto dei principali requisiti che caratterizzano il contesto normativo vigente in materia, 
ed in particolare: 

-gli obblighi di adeguata verifica della clientela; 
-l’obbligo di segnalazione delle operazioni sospette e l’obbligo di comunicazione 

delle infrazioni alle disposizioni in tema di limitazioni per l’utilizzo del contante e dei 
titoli al portatore; 

-l’obbligo, posto a carico di tutti i soggetti incaricati del controllo di gestione, di 
comunicazione delle eventuali infrazioni di cui vengano a conoscenza nell’esercizio dei 
propri compiti. 

Con particolare riferimento alla prevenzione dell'autoriciclaggio e dei reati tributari, 
è consigliabile istituire: 

• procedure/sistemi di controllo per la gestione della contabilità fiscale ordinaria, 
registrazione fatture, scomputo iva, registri iva, redazione della dichiarazione dei redditi, 
bilancio di verifica, variazioni in aumento o in diminuzione; 

• procedure/sistemi di controllo di operazioni straordinarie volte ad occultare 
condotte di reato (es. gestione degli investimenti, aumenti di capitale sociale, 
finanziamenti dei soci); 

• rapporti con i consulenti esterni che seguono tali aspetti; 
• controlli del Collegio Sindacale/società di revisione; 
• procedure/sistemi di controllo sulle somme in entrata ricevute dall’impresa, 

verifica fornitori; 
• procedure/sistemi di controllo sulle somme in uscita, regolarità dei flussi 

finanziari e dei pagamenti verso terzi, dei pagamenti/operazioni infragruppo, verifica 
sulla tesoreria (es. paradisi fiscali, Paesi a rischio terrorismo, rispetto delle soglie per 
pagamenti in contanti); 
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• procedure/sistemi di controllo sugli acquisti di beni/servizi/consulenze ricevuti, 
verifica fornitori. In proposito, le Linee Guida OCSE 2016 hanno individuato nel Tax 
Control Framework un valido strumento di riflessione sul rafforzamento dei presidi, al 
fine di implementare un sistema digestione e controllo del rischio fiscale inteso non come 
sistema standard ma come approccio organizzativo e procedurale basato sulla specifica 
realtà. 

 
Comportamenti da tenere per evitare il reato: 
-induzione a non rendere dichiarazioni o a renderle mendaci all’Autorità 

Giudiziaria (art. 25 decies) 
PRINCIPALI AREE A RISCHIO 
-gestione dei rapporti con l’Autorità Giudiziaria italiana e all’estero. 
PRINCIPI DI COMPORTAMENTO E CONTROLLO NELLE SUDDETTE AREE A 

RISCHIO 
I Destinatari devono applicare i principi di trasparenza, correttezza, oggettività, 

nelle dichiarazioni all’Autorità Giudiziaria. 
In generale, ai Destinatari è fatto divieto: 
-ostacolare il decorso della giustizia attraverso attività intimidatorie; 
-per quanto concerne specificamente i rapporti con l'Autorità giudiziaria che vedano 

coinvolti Esponenti Aziendali o altri Destinatari (in relazione alle attività svolte per la 
Cooperativa) è fatto obbligo ad ogni Destinatario di non porre in essere atti di violenza, 
minaccia (o altre forme analoghe di coartazione) ovvero di non dare o di non promettere 
elargizioni in danaro o altre forme di utilità affinché il soggetto indagato/imputato: 

- non presti una fattiva collaborazione al fine di rendere dichiarazioni veritiere, 
trasparenti e correttamente rappresentative dei fatti; 

- non esprima liberamente le proprie rappresentazioni dei fatti, esercitando la 
propria facoltà di non rispondere attribuita dalla legge, in virtù delle suddette forme di 
condizionamento. 

PRINCIPI PER LA PREDISPOSIZIONE DELLE PROCEDURE PER LA 
PREVENZIONE DEI REATI 

Tutti i Destinatari del Modello adottano regole di condotta conformi ai principi 
contenuti nel Codice Etico (che, una volta dottato, sarà qui da intendersi integralmente 
richiamato), che costituiscono presupposto e parte integrante dei protocolli di 
prevenzione. 

Inoltre, tutti i Destinatari del Modello hanno l’obbligo di rispettare i seguenti 
principi ed obblighi: 

-qualora un amministratore, un dirigente o un dipendente di Meridiana sia 
chiamato (rispettivamente nella veste di indagato/imputato, persona informata sui 
fatti/testimone o teste assistito/imputato in procedimento connesso) a rendere 
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dichiarazioni innanzi all’Autorità Giudiziaria in merito ad attività connessa alla gestione 
ed all’amministrazione Meridiana, è tenuto a mantenere il massimo riserbo relativamente 
alle dichiarazioni rilasciate ed al loro oggetto, ove le medesime siano coperte da segreto 
investigativo; 

-l’amministratore, il dirigente o il dipendente ha altresì l’obbligo di rigettare 
fermamente qualsiasi tentativo proveniente da altri amministratori o dipendenti volto a 
condizionare il contenuto delle proprie dichiarazioni o ad indurlo, qualora consentito 
dalla legge, ad avvalersi della facoltà di non rispondere. 

-qualora egli riceva indebite pressioni in tal senso o promesse di denaro od altra 
utilità volte al medesimo scopo, è tenuto ad informare immediatamente il proprio 
superiore gerarchico (od il soggetto a questi gerarchicamente sovraordinato qualora 
l’indebita pressione e la promessa di beni od utilità provenga dal proprio superiore 
gerarchico). 

-la medesima comunicazione deve altresì essere inoltrata tempestivamente 
all’Organismo di Vigilanza per i provvedimenti di competenza. 

-gli stessi principi, in quanto applicabili, sono osservati anche da terzi interessati in 
relazione alle dichiarazioni dai medesimi rilasciate all’Autorità Giudiziaria in merito a 
vicende di qualsiasi natura inerenti Meridiana di cui gli stessi siano a conoscenza. 

 

L’Organismo di Vigilanza 
 

L’art. 6 comma 1 del Decreto prevede che la funzione di vigilare e di curare 
l’aggiornamento del Modello sia affidata ad un Organismo di Vigilanza interno all’ente 
che, dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo, eserciti in via continuativa i 
compiti ad esso rimessi. 

A tale proposito, le Linee Guida di Confindustria evidenziano che, sebbene il 
Decreto consenta di optare sia per una composizione monocratica sia per quella 
plurisoggettiva, la scelta tra l’una o l’altra soluzione deve tenere conto delle finalità 
perseguite dalle legge e, quindi, assicurare l’effettività dei controlli in relazione alla 
dimensione e complessità organizzativa dell’ente. 

Le Linee Guida di Confindustria precisano, inoltre, che tale organo di controllo 
possa essere composto sia da personale interno sia da personale esterno all’ente, affinché 
ne sia meglio garantita l’autonomia e l’indipendenza. 

In ossequio alle prescrizioni del Decreto ed alle indicazioni espresse da 
Confindustria, la società ha ritenuto di istituire un organo monocratico nominato dal 
Consiglio di Amministrazione che sia in grado di garantire la conoscenza delle attività 
sociali ed al contempo abbia autorevolezza e indipendenza tali da poter assicurare la 
credibilità delle relative funzioni. 
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Al momento della formale adozione del presente modello il Consiglio di 
Amministrazione approva un apposito Regolamento dell’Organismo di Vigilanza con il 
quale disciplinare gli aspetti principali relativi al funzionamento dell’Organismo (ad es. 
modalità di nomina e revoca, durata in carica) ed ai requisiti soggettivi del componente 
(ad es. requisiti di professionalità e di onorabilità). 

In relazione a quanto precede l’Organismo di Vigilanza Meridiana è composto da un 
professionista esterno alla società, avvocato o commercialista. 

Tale composizione è ritenuta idonea in quanto la presenza del professionista esterno 
garantisce l’autonomia e l’indipendenza dell’organo. Tale requisito è inoltre assicurato 
dall’inserimento dell’Organismo di Vigilanza in elevata posizione gerarchica 
nell’organizzazione aziendale, senza attribuzione di compiti operativi e con attività di 
reporting al massimo vertice aziendale. 

Il requisito della professionalità è garantito dal bagaglio di conoscenze professionali 
tecniche e pratiche di cui dispone l’Organismo di Vigilanza (anche tramite la nomina di 
eventuali consulenti) nelle materie aziendalistiche, contabili, gestionali ed in particolare 
nell’analisi dei sistemi di controllo e nell’attività ispettiva . 

La revoca dei poteri propri di tale organo potrà avvenire esclusivamente per giusta 
causa e previa delibera del Consiglio di Amministrazione. 

 
Poteri e funzioni dell’Organismo di Vigilanza 
All’Organismo di Vigilanza sono affidati i seguenti compiti (ex art. 6 comma 2 

lettera d) del D. Lgs. 231/2001): 
-vigilare sul funzionamento e osservanza del Modello; 
-curarne l’aggiornamento. 
Tali compiti sono svolti dall’Organismo attraverso le seguenti attività: 
-vigilanza sulla diffusione nel contesto aziendale della conoscenza, della 

comprensione e dell’osservanza del Modello; 
-vigilanza sulla validità ed adeguatezza del Modello, con particolare riferimento ai 

comportamenti riscontrati nel contesto aziendale; 
-verifica dell’effettiva capacità del Modello di prevenire la commissione dei reati 

previsti dal D. Lgs. 231/2001; 
-proposte di aggiornamento del Modello nell’ipotesi in cui si renda necessario e/o 

opportuno effettuare correzioni e/o adeguamenti dello stesso, anche in relazione alle 
mutate condizioni legislative e/o aziendali; 

-comunicazione con cadenza annuale al Presidente del Consiglio di 
Amministrazione, che riporta al Consiglio di Amministrazione, ed al Collegio Sindacale in 
ordine alle attività svolte, e occasionalmente per le violazioni che dovessero essere 
realizzate dai vertici aziendali o dai Consiglieri di Amministrazione. 
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Nello svolgimento di dette attività, l’Organismo provvederà ai seguenti 
adempimenti: 

-raccogliere, elaborare, conservare e aggiornare ogni informazione rilevante ai fini 
della verifica dell’osservanza del Modello; 

-verificare e controllare periodicamente le aree/operazioni a rischio individuate nel 
Modello. 

Al fine di consentire all'Organismo di Vigilanza della società la miglior conoscenza 
sull’attuazione del Modello, efficacia ed effettivo funzionamento, nonché sulle esigenze di 
eventuali aggiornamenti, tale organo opera in stretta collaborazione con le realtà 
aziendali. 

Ai fini dello svolgimento degli adempimenti sopra elencati, all’Organismo sono 
attribuiti i poteri di seguito indicati: 

-accedere liberamente, senza autorizzazioni preventive, a ogni documento aziendale 
rilevante per lo svolgimento delle funzioni ad esso attribuite dal D. Lgs. 231/2001; 

-disporre che i responsabili delle direzioni aziendali, e in ogni caso tutti i Destinatari, 
forniscano tempestivamente le informazioni, i dati e/o le notizie loro richieste per 
individuare aspetti connessi alle varie attività aziendali rilevanti ai sensi del Modello e per 
verificare la sua effettiva attuazione da parte delle strutture organizzative aziendali; 

Per un miglior svolgimento delle proprie attività, l’Organismo potrà avvalersi 
dell’ausilio di tutte le strutture della Cooperativa. 

Il regolamento interno dell’Organismo di Vigilanza disciplinerà le modalità di 
funzionamento dell’organo quali a titolo esemplificativo la calendarizzazione dell’attività, 
la verbalizzazione delle riunioni, la disciplina dei flussi informativi dalle strutture 
aziendali all’Organismo, piano di azione, ecc. 

 
Reporting dell’Organismo di Vigilanza 
Come sopra già anticipato, al fine di garantire la piena autonomia e indipendenza 

nello svolgimento delle relative funzioni, l’Organismo di Vigilanza comunica 
direttamente al Presidente del Consiglio di Amministrazione (di seguito il “Presidente”), 
che riporta al Consiglio di Amministrazione, al Consiglio di Amministrazione della 
Società ed al Collegio Sindacale. 

Segnatamente, l’Organismo di Vigilanza riferisce lo stato di fatto sull’attuazione del 
Modello, gli esiti delle relative attività di vigilanza svolta e gli eventuali interventi 
opportuni per l’implementazione del Modello: 

-in modo continuativo nei confronti del Presidente, che riporta al Consiglio di 
Amministrazione, ed, almeno una volta all’anno, con una relazione scritta al Consiglio di 
Amministrazione; 

-con cadenza annuale nei confronti del Collegio Sindacale; 
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-occasionalmente nei confronti del Collegio Sindacale, nei casi di presunte violazioni 
poste in essere dai vertici aziendali o dai Consiglieri di Amministrazione, potendo 
ricevere dal Collegio Sindacale richieste di informazioni o di chiarimenti. 

L’Organismo di Vigilanza potrà essere convocato in qualsiasi momento e potrà – a 
sua volta – richiedere, al Presidente o direttamente al Consiglio di Amministrazione, di 
essere convocato ogni volta che ritenga opportuno o necessario l’esame di questioni o un 
intervento relativi al funzionamento ed efficace attuazione del Modello, ovvero in 
relazione a situazioni specifiche. 

A garanzia di un corretto ed efficace flusso informativo, l’Organismo ha inoltre la 
possibilità, al fine di un pieno e corretto esercizio dei suoi compiti, di richiedere 
chiarimenti o informazioni direttamente ai soggetti aventi le principali responsabilità 
operative. 

Flussi informativi nei confronti dell’OdV 
Il Decreto enuncia, tra le esigenze che il Modello deve soddisfare, l’istituzione di 

obblighi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza. 
Detti flussi riguardano tutte le informazioni e i documenti che devono essere portati 

a conoscenza dell’Organismo di Vigilanza, secondo quanto previsto dai protocolli e da 
ciascun documento che concorre a costituire il Modello. 

Sono stati, pertanto, istituiti precisi obblighi gravanti sugli organi sociali e sul 
personale della società. 

In particolare, gli organi sociali devono riferire all’Organismo di Vigilanza ogni 
informazione rilevante per il rispetto e il funzionamento del Modello. 

Il personale, dipendente e non, deve riferire all’Organismo di Vigilanza ogni 
informazione relativa a comportamenti che possano integrare violazioni delle prescrizioni 
del Modello o fattispecie di reato. 

A tali fini è istituito un canale di comunicazione consistente nell’invio all’Organismo 
di Vigilanza di corrispondenza riservata presso un indirizzo di posta da parte del 
personale che voglia procedere alla segnalazione. L’Organismo di Vigilanza garantirà la 
riservatezza delle segnalazioni ricevute. 

L’Organismo di Vigilanza valuterà le segnalazioni pervenutegli e potrà, qualora lo 
ritenga opportuno, attivare le indagini che siano necessarie per l’accertamento del fatto 
segnalato. 

Devono, comunque, essere obbligatoriamente trasmesse all’Organismo di Vigilanza 
le informazioni concernenti: 

-provvedimenti e/o notizie aventi ad oggetto l’esistenza di un procedimento penale, 
anche nei confronti di ignoti, relativo a fatti di interesse per Meridiana; 

-provvedimenti e/o notizie aventi ad oggetto l’esistenza di procedimenti 
amministrativi o controversie civili di rilievo, richieste o iniziative di Autorità 
Amministrative Indipendenti, dell’Amministrazione finanziaria, di Amministrazioni 
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locali o della Pubblica Amministrazione, riguardanti contratti, richieste e/o gestione di 
finanziamenti pubblici; 

-richieste di assistenza legale inoltrate ad Meridiana dal personale in caso di avvio di 
procedimenti penali o civili nei loro confronti; 

-rapporti predisposti dai responsabili delle funzioni aziendali nell’ambito della loro 
attività di controllo, dai quali possano emergere fatti che presentino profili rilevanti ai fini 
del rispetto del Modello. 

Nell’esercizio dei propri compiti di monitoraggio e di verifica, l’Organismo di 
Vigilanza può accedere liberamente a tutte le fonti di informazione della società, nonché 
prendere visione di documenti e consultare dati relativi alla Società. 
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MISURE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE INTEGRATIVE DEL 

MODELLO 231 DI MERIDIANA 
 
ART. 1 I principi di riferimento 
L’adozione delle misure di prevenzione della corruzione integrative del Modello 231 

si ispirano ai seguenti principi e sono adottate in coerenza con le best practices nazionali e 
internazionali in materia di prevenzione della corruzione. 

Le misure sono ispirate ad una logica per processi, indipendentemente dalla 
collocazione delle relative attività nell’assetto organizzativo e societario di Meridiana. 

Le misure si basano inoltre, sull’identificazione, valutazione e monitoraggio dei 
principali rischi di corruzione e sono definite e attuate in funzione delle fattispecie e della 
rilevanza dei relativi rischi che indirizzano anche le priorità di intervento. 

Si ritiene fondamentale che tutto il personale della Cooperativa si senta coinvolto e 
contribuisca direttamente allo sviluppo ed al rafforzamento della cultura etica e del 
controllo ed alla tutela del patrimonio aziendale. Tutti i destinatari, anche attraverso la 
formazione, la diffusione ed il rafforzamento della cultura del controllo e della gestione 
del rischio, sono coinvolti nel processo di miglioramento continuo delle misure integrative 
al Modello 231. 

ART. 2 Disposizioni di carattere generale ed ambito di applicazione 
La determinazione n. 1134 del 2017, nel disciplinare il contenuto delle misure 

integrative al Modello 231, prevede la necessità di inserire all’interno delle suddette 
misure delle disposizioni specificatamente rivolte alla integrazione del Codice Etico. 

Meridiana è già in possesso di un Codice Etico. 
Pertanto, con il presente articolo, si provvede ad integrare il contenuto del suddetto 

Codice con alcune disposizioni specificatamente rivolte alla prevenzione dei fenomeni 
corruttivi, ai sensi di quanto disposto dalla Legge 190/2012. 

La violazione degli obblighi previsti dal Codice integra un comportamento contrario 
ai doveri d’ufficio e costituisce, di per sé, una lesione del rapporto di fiducia instaurato tra 
il soggetto interessato e la Cooperativa ed è, in ogni caso, fonte di responsabilità 
disciplinare, da accertare all’esito del procedimento disciplinare, nel rispetto dei principi 
di gradualità e proporzionalità delle sanzioni. 

ART. 3 Principi generali 
Il personale di Meridiana, nonché tutti i destinatari del Codice Etico (i “Destinatari”) 

nell’espletamento delle proprie mansioni, sono tenuti a conformare la propria condotta ai 
principi di buon andamento ed imparzialità dell’azione aziendale, assicurando la qualità 
dei servizi, la prevenzione dei fenomeni corruttivi, il rispetto dei doveri costituzionali di 
diligenza, lealtà, imparzialità. 
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I Destinatari rispettano altresì i principi di correttezza, buona fede, proporzionalità, 
trasparenza e ragionevolezza e sono tenuti ad agire in posizione di indipendenza e 
imparzialità, evitando di assecondare eventuali pressioni politiche, sindacali o quelle dei 
superiori gerarchici, astenendosi in caso di conflitto di interessi. 

I Destinatari non usano a fini privati le informazioni di cui dispongono per ragioni 
di ufficio, evitano le situazioni ed i comportamenti che possano ostacolare il corretto 
adempimento dei compiti o nuocere agli interessi o all’immagine della Cooperativa. 

I Destinatari esercitano i propri compiti orientando l’azione aziendale alla massima 
economicità, efficienza ed efficacia. Nei rapporti con i beneficiari dell’attività aziendale, i 
Destinatari assicurano la piena parità di trattamento, astenendosi, altresì, da azioni 
arbitrarie che abbiano effetti negativi sui beneficiari o che comportino discriminazioni 
basate su sesso, nazionalità, origine etnica, caratteristiche genetiche, lingua, religione o 
credo, convinzioni personali o politiche, appartenenza a una minoranza nazionale, 
disabilità, condizioni sociali o di salute, età e orientamento sessuale o su altri diversi 
fattori. 

ART. 4 Rapporti con pubblici dipendenti, Pubbliche Amministrazioni e interlocutori 
privati 

Ai Destinatari è fatto divieto di offrire denaro, doni o altre utilità a dirigenti, 
funzionari o dipendenti né della Pubblica Amministrazione né appartenenti ad 
interlocutori commerciali privati, o a loro parenti, sia italiani che di altri Paesi, fatte salve 
le offerte di modico valore e tutte le azioni che non possano essere interpretati come una 
ricerca di favori. 

È fatto altresì divieto di chiedere od accettare a qualsiasi titolo, compensi, regali o 
altre utilità, in connessione con l’espletamento delle proprie funzioni o dei compiti 
affidati. 

Inoltre, ogni Destinatario non può abusare della propria qualità o dei propri poteri 
al fine di indurre taluno a dare o promettere indebitamente per sé o per altri denaro o 
altra utilità. 

Quando è in corso una qualsiasi trattativa d’affari, richiesta o rapporto con la 
Pubblica Amministrazione o con interlocutori commerciali privati, il personale incaricato 
non deve cercare di influenzare impropriamente le decisioni della controparte. 

Nel caso specifico di effettuazione di gare con la Pubblica Amministrazione o con 
interlocutori commerciali privati si dovrà operare nel rispetto della legge e della corretta 
pratica commerciale. 

Nel caso in cui Meridiana si dovesse avvalere di un consulente o un soggetto terzo 
per essere rappresentata nei rapporti verso la Pubblica Amministrazione o verso 
interlocutori commerciali privati, nei confronti del consulente e del suo personale o nei 
confronti del soggetto terzo sono applicate le stesse direttive valide per i Destinatari del 
Codice Etico. 
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Nel corso di qualsiasi trattativa d’affari non è consentito proporre o esaminare 
proposte di possibilità d’impiego o di altra forma di collaborazione, offrire o ricevere 
omaggi, offrire o ricevere informazioni riservate e ogni altra attività che possa 
avvantaggiare a titolo personale il rappresentante della Pubblica Amministrazione o altro 
interlocutore commerciale privato. 

È fatto divieto a tutti i dipendenti e ai collaboratori della Cooperativa che, a qualsiasi 
titolo, direttamente o indirettamente accedono a sistemi informatici o telematici della 
Pubblica Amministrazione di alterarne in qualsiasi modo il funzionamento intervenendo 
senza diritto e con qualsiasi modalità su dati, informazioni e programmi. 

Nella selezione dei fornitori, la Cooperativa utilizza criteri oggettivi e trasparenti e si 
basa esclusivamente su parametri di qualità del bene o servizio, prezzo, garanzie di 
assistenza, equità e correttezza, evitando ogni possibile pressione indebita tale da mettere 
in dubbio l’imparzialità posta nella scelta dei fornitori stessi. 

ART. 5 Conflitto di interessi 
Nella conduzione di qualsiasi attività devono sempre essere evitate situazioni in cui 

i soggetti coinvolti nelle transazioni siano in conflitto di interessi. Si ha conflitto di 
interessi nel caso in cui gli interessi o le attività personali condizionano la capacità di 
operare a totale vantaggio della Cooperativa. 

Pertanto, i Destinatari, nell’esercizio delle proprie mansioni, devono astenersi dal 
partecipare alle attività in cui si possa manifestare un conflitto di interessi, intendendosi 
per tale ogni situazione o rapporto che, anche solo potenzialmente, veda coinvolti 
interessi personali o di altre persone a esso collegate. 

7.5 Tutela del lavoro 
Meridiana si impegna a garantire la professionalità e la competenza dei propri soci, 

dipendenti e collaboratori, i quali rappresentano un valore assoluto per il prestigio e la 
credibilità della Cooperativa. 

Nel garantire il valore primario delle risorse umane, la Cooperativa non consente 
alcuna forma di discriminazione nei confronti dei propri dipendenti e collaboratori. 

Inoltre il personale e i collaboratori, anche in considerazione della missione 
attribuita alla Cooperativa, sono tenuti a svolgere la propria attività di ufficio, improntata 
alla cortesia e alla trasparenza, con senso di responsabilità, assoluta diligenza e spirito 
collaborativo nei confronti dei colleghi e dei terzi. 

Fuori dei casi di calunnia o diffamazione, Meridiana si impegna a tutelare i propri 
soci e dipendenti qualora riferiscano condotte illecite di cui siano venuti a conoscenza in 
ragione del rapporto di lavoro impedendo che siano sottoposti a qualunque tipo di misura 
discriminatoria. 

Nell’ambito del procedimento disciplinare eventualmente sorto a seguito della 
segnalazione, l’identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo consenso, 
sempre che la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti 
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e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in 
parte, sulla segnalazione, l’identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia 
assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato. 

ART. 6 Risorse umane 
L’inserimento delle risorse nel personale di Meridiana avviene attraverso un 

procedimento di selezione basato su regole oggettive ed improntate alla massima 
trasparenza. 

A tal fine, Meridiana adotterà un regolamento interno di selezione del personale e 
del conferimento di incarichi di consulenza a soggetti esterni. 

Nella presente integrazione al Codice Etico, al fine di prevenire il fenomeno della 
corruzione, Meridiana dispone che coloro che sono stati condannati con sentenza non 
passata in giudicato per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice 
penale (delitti dei pubblici ufficiali contro la pubblica amministrazione) non possono 
essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse 
finanziarie, ovvero all'acquisizione di beni, servizi e forniture. 

ART. 7 Comunicazione e formazione 
Il Codice Etico (inclusa la presente integrazione) è portato a conoscenza dei soci, dei 

dipendenti, e dei collaboratori con cui la Cooperativa ha rapporti continuativi e, 
comunque, di chiunque entri in contatto con la stessa. 

I predetti soggetti sono tenuti al rispetto dei principi contenuti nel presente 
documento. 

Allo scopo di assicurare la piena e corretta comprensione del presente documento 
da parte di tutti i collaboratori della Cooperativa, la Direzione organizzerà, anche sulla 
base delle indicazioni dell’Organismo di Vigilanza, un piano di formazione volto a 
favorire la conoscenza delle norme etiche. 

Le iniziative di formazione sono differenziate secondo il ruolo e la responsabilità dei 
soci, dei dipendenti e dei collaboratori. 

ART. 8 Rispetto del Codice Etico 
L’osservanza del Codice Etico è un dovere di ciascun socio, dipendente o 

collaboratore o consulente della Cooperativa. 
La mancata osservanza del Codice Etico e della presente integrazione comporta il 

rischio di un intervento disciplinare da parte dei competenti organi della Cooperativa in 
linea con quanto previsto dalla normativa applicabile. 

ART. 9 Obblighi di informazione verso l’Organismo di Vigilanza  
Tutti i dipendenti che vengano a conoscenza di notizie relative a comportamenti non 

in linea con quanto previsto dal Modello 231, dal Codice Etico e dalle misure di 
prevenzione della corruzione integrative del Modello 231, hanno l’obbligo di informare 
l’Organismo di Vigilanza. 
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Tale obbligo, peraltro, rientra nel più ampio dovere di diligenza e fedeltà del 
prestatore di lavoro; il suo adempimento non potrà dar luogo all’applicazione di sanzioni 
disciplinari e dovrà essere garantita la riservatezza a chi segnala eventuali violazioni al 
fine di eliminare la possibilità di ritorsioni. 

 
 
 
 
 
 


